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Egli è bene un dieci mesi e 
forse più, che il cav. Giovanni 
Ghinassi mi trasmetteva questa 
raccolta di Lettere inedite, affin- 
chè lor dessi luogo nel Periodico 
da me diretto, il Propugnatore. Di 
buona voglia le accettai , riserban- 
domi però di inserirvele allora 
soltanto che me ne venisse il 
destro. Ma da una dispensa al- 
l' altra procedendo senza che mai 
ciò accadesse, giunsi fino al di 



ti' oggi col desiderio (ìi pciter corn- 
ali' amico , perchè non 
■ sempre, stante la disposizione 
delle materie, puote il direttore 
di un Giornale allogare a suo ta- 
lento uno scritto piuttosto che un 
altro. Intanto accadde la sventu- 
rata fine del Chinassi! Onde non 
volendo oggimai più sostenere in- 
darno la copia ch'ei mi mandò, 
anzi rimordendomi la coscienza 
d' ogni altro in<iugio , divisai di 
formarne tosto un volumetto della 
Scelta di curnosità letterarie, col- 
lezione che pur si va stampando 
sotto la mia cura e vigilanza, e 
nella quale s'adoperarono e s'ado- 
perano tuttavia i più illustri filo- 
Ioghi italiani e stranieri ; ed "al 
pensiero feci incontanente seguir 
r effetto. Eccolo dunque, o cortese 
lettore; ifi vado ben certo, che 
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voi gli farete buon viso, non so- 
lamente perchè contiene scritture 
d'uno de' più famosi letterati del 
secolo XVI, bensì eziandio perchè 
allestito da uno de' più caldi cul- 
tori della lingua nostra nell' età 
presente. Ma io non farei opera al 
tutto degna, se, a quel che dissi, 
pur non aggiugnessi alcune parole 
senza esagerazioni retoriche , sen- 
za ampollosità, arcadiche , senza 
studiato eloquio, ma proprio quali 
scorsero spontanee alla penna dal 
cuore e dalla mente convinta, del 
valoroso uomo , ahi troppo presto 
rapito alla famiglia , agli amici , 
alle lettere! 

Giovanni Ghinassi nacque in 
Faenza a di 14 maggio del 1809, 
e fu figliuolo di Giuseppe Maria, 
onestissimo e agiato trafficante ; e 
di Paola Ricci, piissima donna. 




Ancor fanciullo entrò in uno de'più 
provati convitti di Firenze, lad- 
dove apprese i primi rudimenti 
delle lettere, e poi via via tutti i 
comuni studii che a bennato gio- 
vane si addicono, sino alle filoso- 
fiche discipline. Ritornato in seno 
alla famiglia, voleva il padre che 
con seco egli attendesse a' suoi 
negozii di commercio ; se non che, 
visto che le inclinazioni del gio- 
vinetto ben a tutt' altro eran ri- 
volte, lascioUo libero di sé stesso, 
prendendo invece servigio d'altro 
figliuol maggiore, di nome Fran- 
cesco. Diedesi allora Giovanni to- 
talmente agli studii delle lettere, 
e con tale gagliardja, che, non 
contento di conoscere soltanto il 
bello della nostra nazionale lette- 
ratura, volle eziandio saggiare 
fino al midollo quel d" alcune altre 



straniere ; sicché n' uscirim poi gli 
elegantissimi volgarizzamenti poe- 
tici, ch'ei, fatto più maturo, con 
giunte e con emendazioni, e con 
isquisite ed isvariate chiose, ri- 
pubblicò in Firenze dal Le-Mon- 
nier nel 1860. Per volontà del 
padre, dopo avere perairse, ad am- 
maestramento di sé medesimo e 
per diporto, diverse regioni d' Eu- 
ropa (che poi rivide a cotesti ulti- 
mi tempi), nell'età sua di anni 30 
meni!) in moglie una gentile fan- 
ciulla da Savignano, la sig. Teresa 
Quadrelli, che visse con esso in 
h'ìperfetta pace e concordia per ben 
t-^nque lustri, e che, a lui pre- 
Imorta, lo lasciò padre di due fi- 
Igliuoli maschi e d'una femmina. 
Nel 1849, allora che fu eretta 
^ella città nostra 1' Asilo In/'an- 
r, egli, in preferenza d'i igni altro 



sdlerte cittadinu, che pure a tale ■ 
nopo s'era non di leggieri adope- 
rato, venne scelto a Soprinten- 
dente, ufficio che sostenne con 
grande utilità di quella istituzione 
fino alla morte. Qual Consigliere 
più volte appartenne al Municipio. 
e pili altre eziandio all' ordine 
de' Magi strati. Redenta l'Italia, nel 
1860, al fondarsi della Deputa- 
zione di Storia Patria e della 
Commissione pe' Testi di Lingua 
nelle Regie Provincie dell' Emilia, 
I tra' primi fu a coteste aggre- 
0. Per la Deputazione dette 
fuori qualche opportuno Docu- 
mento storico; per la Commis- 
sione, un Viaggio a Gerusalem- 
me di Nicolò da Este fatto nel 
secolo XV. Ivi a non molto, nel- 
r aprirsi del R, Liceo Torricelli, 
per opera del Ministro Luigi Carlo 



Farini , che ben conosceva le virtù 
del Ghinassi, e che poco dianzi 
gli avea fatto conferire la deco- 
razione de' SS. Maurizio e Laz- 
zaro, di cui allora si facea meno 
scialacquo che non al presente, 
egli vi fu eletto Preside coir an- 
nuo stipendio di ital. lire 2,600; 
provvisione che suscitò la gelosia 
di qualche aspirante bisognoso, 
non indegno di risedere in quel 
medesimo posto, e intempestiva, 
per quel che si andava vociferando, 
non già al merito, si all' opulenza 
del Ghinassi, il quale, oltrepassato 
alcun tempo, per cessare ogni di- 
ceria, spontaneamente vi rinunziò. 
Finalmente all' istituirsi , nel mag- 
gio del 1863, una Società Scienti- 
fica e Letteraria per le sollecitu- 
dini del distinto botanico, sig. Lo- 
dovico Caldesi a vie più coltivare 



tì mantenere in liore gli studii, 
I breve tempo, avvisatamente 
il Cthinassi vi fu chiamato capo e 
Direttore, Tante e cosi fatte cure 
non lo distolsero perù da' suoi 
speciali e prediletti studii, anzi 
indefesso attendendovi , andava 
producendo per le stampe a quan- 
do a quando saggi delta sua atti- 
vità, della sna diligenza e del suo 
sapere. Fra le opere originali me- . 
ritano, per nostro a^■viso, singo- 
lare ricordanza V Elogio del cav. 
Dionigi Stracchi , la Vita di 
Evangelista Tùtricelli e le Rime 
Erotiche; fra le volgarizzate, le 
sopraddette Poesie d'alcuni cele- 
bri Scrittori di varie nazioni; 
fra le illustrate, le Lettere del 
cav. Dionigi Stracchi , che ador- 
nò e annotò con tanta- diligenza, 
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sagacità e perizia da non lasciar 
cosa alcuna a desiderare. 

Era il nostro Giovanni per- 
venuto al marzo di questo mede- 
simo anno in cui scrivo, quando 
la fortuna , che sino allora in ogni 
cosa gli s' era mostrata benigna e 
cortese , volle percuoterlo mortal- 
mente, avvisandolo in certa guisa, 
che la sua fine venivasi approssi- 
mando; e fu in questo modo. Per 
negozii di famiglia s'.era egli con- 
dotto a Livorno: appresso alcuna 
giornata di dimora, una sera fra 
l'altre, che tutto solo ritornava- 
sene all' albergo , fu soprappreso 
da cosi atroce mal di capo, che 
vinto, svenuto e tramortito cadde 
per terra. Venne ricolto , e avuti i 
debiti conforti e soccorsi, ricoverò 
alla perfine gli smarriti spiriti, e 
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ili brevfi, come se nulla gii t'osse 
avvenuto , parvegli rt' essere in 
grado di poter fare alla sua pa- 
tria ritorno; anzi, poco o niente 
sbigottito del tristo accidente , 
messosi in via, compiè il suo 
viaggio per la Toscana, non tra- 
scurando di visitare gli amici di 
colà. Ignoro se ciù egli palesasse 
ad alcuno; a me, che da Livorno 
tosto n' avea avuto sentore, e gliel 
feci intendere, noi tacque da vero, 
quando, poche giornate trascorse 
da quello avvenimento, il rividi. 
Onde, dalla fiducia mostratami, 
presa un po' di sicurtà, lo diman- 
dai, se tra gli argomenti adoperati 
a cessare ogni futuro pericolo, si 
fossero usate le sanguisughe , lad- 
dove si conveniva. Risposerai , che 
ben si voleva, ma che egli al tutto 
noi permisp, e che le sanguisughe 
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gliele avrebbero appiccicate in 
morte, ma non in vita. Rimosso 
un tantino era l' occhio e con esso 
tutta la parte destra del viso, né 
più addimostrava la consueta ga- 
iezza; anzi stava torbido, pensie- 
roso e tratto tratto quasi sonno- 
lente: la giovialità insomma che 
gli soleva essere compagna, non 
più si pareva; il buon colorito di 
sanità mancava, e la onesta lin- 
dura dell'abbigliamento, che fino 
allora avea usato, era scomparsa. 
Trasformazioni così fatte in lui 
riuscivano nuove, e male da pre- 
sagirne ! 

Egli era assai amante e vago 
di piccoli e frequenti viaggetti; 
onde quantunque col tempo -poi il 
rivedessi più disinvolto e tran- 
quillo, e ritornato il volto nella 
primiera forma, ciò non dimeno. 
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pur temendo io quando che fosse 
non gli potesse accadere qualche 
sventura maggiore della prima. 
fuor di patria, tra gente scono- 
sciuta, senza soccorso di parenti 
" d'amici, stimai opportuno andar 
bucinando riservatamente ciò che 
in Livorno gli era incontrato, col- 
la fiducia poi, che, venuto all' orec- 
chie della famiglia, qualcuno gli 
fosse sempre e bellamente ne' suoi 
viaggi stato di compagnia. Non 
so se cotesto venisse riferito : 
forse non venne: so bene, e tutti 
sanno, che, condottosi egli a Bo- 
logna il giorno 3 del corrente 
diceml)re , verso le 8 pomeridiane , 
andando al teatro del Comune, fu 
assalito da cosi fiera e micidiale 
apoplessia . che in poche ore l' uc- 



Fu Giovarmi Ghinassi di med- 
iana persona, un po' corpulento 
i ben tarchiato; di color bruno 
inchinevole all'olivastro, con viso 
rotondo, carnoso, e grossolano, ed 
occhi esprimenti bonarietà, civiltà 
s svegliato ingegno : d'indole quie- 
i e tranquilla e d' umore feste- 
fole: nelle oneste brigate loquace 
» garrulo anzi che no. Sensibile 
file altrui sventure, mostrava rin- 
ascimento: pacifico quanto altri 
jpai e quasi imperturbabile nelle 
proprie, o dal cielo gli venissero 
I dagli uomini (e furnn poche), 
tacitamente se ne passava. La vita 
sua politica fu intemerata : appar- 
tenne al bel numero degli one- 
..Bti: strettissimo amatore dell' or- 
li dine e schifo d'ogni soperchieria. 
1 Fu accorto e prudente massaio , 
1 ne i lodati sf.udii né i seducenti 
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e lusinghevoli iiffidi pubblici giam- 
mai non gli fecero dimenticare la 
prosperità del suo patrimonio, che 
curò assai ed accrelibe; e innanzi 
alla sua morte senti la consola- 
zione di riccamente ammogliare i 
proprii figliuoli. Appartenne a di- 
verse Accademie d' Italia, ed ebbe 
amistà con molti valentuomini 
de' nostri tempi. Fu insomma buon 
figliuolo . buon marito . buon pa- 
dre, buon cittadino, buon lette- 
rato. Cnnchiuderemo con quel che 
d' altrui disse Tacito ; — Se le 
sante anime sono in alcun luogo, 
se gli spiriti magni, come i savi 
vogliono, non muoiono insieme col 
corpo, riposati in pace, e ritira 
noi dal donnesco pianto, al con- 
templare le tue virtù, per le quali 
non convien piangere, né percuo- 
tersi, ma adornarsi più tosto di 
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maraviglie e laudi che durino; e, 
se natura tante forze può darci, 
imitarti. Questo è Y onor vero e 
la pietà de' congiuntissimi! cosi 
a' suoi figliuoli imporrei venerar 
la memoria del padre: rivolgersi 
per la mente tutti i suoi fatti; 
abbracciar la sua fama e la figura 
dell' animo più che del corpo. — 
Or dunque voglia Iddio, che tra 
i Faentini, ove ha pur dovizia 
d'ingegno, di onestà e di studio, 
sia chi tosto possa degnamente 
supplire alla mancanza di si vir- 
tuoso ed illustre cittadino! 

FRANCESCO ZAMBRINI. 
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PROEMìO 



Nobile e bello scrittore fu al certo 
Pier Vettori e dottissimo fra quanti 
vantasse V Italia nel secolo XVI, co- 
talchè molti l'ebbero a chiamare un 
secondo Varrone. Nato a Firenze nel 
1499, dopo una lunga e laboriosis- ) 

sima vita, data presso che tutta alle 
buone lettere, venne ivi a mancare 
nel 1585. Che se da prima infiam- 
mato d*amor patrio si fé' a combattere 
secondo suo potere V ambizione me- 
dicea che intendeva per vie coperte 
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recare in suu balìn la libera Fire 
tosto che seppe eletto papa Giulio 
de' Medici stimò prudente partito 
cliiudersi Della solitudine della sua 
villetta. Da esm, poiché quegli morì, 
si ricondusse in patria, dimorandovi 
finché il duca Alessandro fu tolto di 
vita da quel Lorenzino a lui di san- 
gue e di pravi costumi congiunto, il 
quale credette cosi meritar fama di 
novello Bruto, siccome dimostrar 
volle nella sua eloquente Apologia. 
Allora il nostro Piero si trasferì a 
Roma, come a stanza più tranquilla 
e accomodata a' suoi studi. Colà di 
tanto gli fu amie» la sorte che potè 
entrare in domestichezza col celebre 
Annibal Caro il quale, se prima lo 
pregava per la molta g varia sua 
dottrina, cominciò indi ad amarlo 
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le sue belle virtù, secondo ci 
L?TUtnifeiita in una lettera clie indi- 
izzò ttl Varchi (3." del lib. I): «o» 
tarlo deUe lettere ch'egli ha, che 
^ognuno sa di che torta tono : ma in 
paiono tanto pvre le lettere e 
eoH*fni che gli partorirono lode e 
'valenza insieiite. Non die poi il 
Vettori lai^go ne certo segno di ani- 
mo catoniano; giacche conformandosi 
alla qualità dei tempi, nel 1&38 tenne 
linvito di Cosimo primo, il quale 
iamavalo ad insegnare greca e la- 
tina eloquenza nello studio fiorentino; 
ufficio eh' egli adempì con grande 
amore fintanto che vìsse. Non può 
;ar8Ì in vero che in lui non ai 
imirassero integrità di vita, mo- 
soavità di modo; in g'uiaa 
In renderai curo a quanti il conobbero 



e dfi potenti conseguir dùiio 
Egli continuò a profondar la mente 
negli studi delle tre letterature , 
alle quali in que' di non era nomo 
di vaglia che tanto o quanto non 
attendesse ; e vi aggiunse quelli della 
matematica, della giurisprudenza e 
massimamente dell' antichità , noto 
essendo com'egli mandato per ono- 
revole incarico nelle remoto Spagne, 
con somma industria raccogliesse e 
seco recasse in patria grande quan- 
tità d' antiche inscrizioni. Per non 
useire dal mio proposito, qui tutte 
non ricorderà le fatiche da lui so- 
stenute per ridurre a più sana le- 
zione e eruditi commenti aporre e 
adornare tante opere di scrittori greci 
e latini eh' egli mise in pubblico con 
altre sue proprie, non poche delle 
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li giaccioiio tuttavia oianoscrittc 

più biblioteche. Non lio pertanto 

a rimandare qualunque fosse 

vago di conoscerle al catalogo che 

ce ne diede il canonico Aiigelo Maria 

. Bandini nella vita del Vettori che 

tampata da prima iu italiano nel 

S pel Santini a Livorno ed ivi no- 

illamente il marzo di quell' anno 

nel Magazzino Toscano , fu 

ascia da lui medesimo voltata in 

platino e posta innanzi alla raccolta 

l^johe del 1758 egli die fuori in Fi- 

; eoi titolo: Clarornm Italorwm 

! QermanoTwm SpisColae ad Pelrutn 

Victonum. Io mi starò contento a 

hr menzione, fra gli scritti latini, 

Ielle sue varie lezioni ( Variarum 

eclionwm lUirì XXXVIII. Floren- 

, 1582 in foglio) nelle quali ci 
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pone ÌDoanzi e dottitmente diuUìui'a j 
infinito numero di luoghi d' antichi l 
autori; e, fra gl'italiani, del i^t- J 
scorso skI passaggio d' Annibale m | 
Toscana , pubblicamente offerto al ^ 
duca Cosimo nel 1559, e megl 
ancora della sua Coltivazione degU | 
Ulivi eh' ebbe 1' onore d' essere prò— 1 
posta ad esempio degli Accademici 
della Crusca. K por passarmi di al- 
cune poesie noa ispregevoli e di 



non poche sue lettere volgari, e cioè 
le quindici che trovansi nella IV 
Parte, voi. I delle Prose Fiorentine 
e trenta cinque nella IV Parte del 
voi. IV; tre eziandio a Guglielmo 
Sirleto, poi cardinali^, edite verso la 
fine del passato secolo (Vedi Laffo- 
vtarsin. Mot. ad Spist. Pogìan. t. 4 
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p. 44.), quattro a Francesco Bolo- 
gnetti pubblicate la prima volta da 
Cristofàno Araaduzzi ne' suoi Anec- 
dota litteraria, voi. I. p. 399-407, e 
sei infine che fanno parte di una 
bella ed importante raccolta (Lettere 
inedite di dotti italiani del secolo X VI 
tratte dagli autografi della Biblioteca 
Ambrosiana, Milano , tip. arcivesco- 
vile, 1867, in 8.°). Ignoro se alcuna 
sua lettera si trovasse nei dodici 
volumi del carteggio di Pier Vettori 
tutto inedito, ì quali, se crediamo a 
quanto scrive Mario Pieri nella pro- 
pria Vita (voi. II, p. 53), furono 
venduti dall'abate Parigi al conte 
di Guilford per la biblioteca di Corfù, 
oltre a molte altre del Machiavelli e 
della medicea famiglia. 



ileg- 



Ora fra le su meutovate 
gansì le diciannove che per mia cura 
escono alla luce e cho con trenta altre, 
già edite del medesimo autore, si 
comprendono in un manoscritto ap- 
partenuto all' ab, Àmaduizi e c)a esso 
lasciato con la sua ricca e pregevole 
libreria a Savignano ove nacque. La 
copia à d' ignota mano , non aven- 
dovi l'Amaduzzi ohe fatte qua 
colà diverse correiionj; il che mosti 
ch'egli l'ebbe diligentemente 
tute sugli originali che si conservano 
fra i codici vaticani , come verrò 
indicando a proprio luogo. È da 
riputarsi che alcuno degl' illustri 
Savignanesi che nel medesimo tempo 
viveano, quali il Perticari , il Nardi 
gli Amati ed il Borghesi , eh' era 
bibliotecario si del comune, sì dei 
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Filop&tridi, facessero noto coleslo 
inaaoscrìllo. o ne somministrassero 
uno Epog'lio di Toei al Coata o ad 
altro de' compilatori del Oiiionario 
della lingua italiana sEampato Ìq 
Bologna; giacché ivi se ne riferisce 
alcun esempio, ili sono poi attenuto 
alla lezione di esso, salvo il rautarue 
r interpunzione e seguir quelle nor- 
me, che si usano oggimui da tutti 
i più accurati editori di testi di lin- 
gua. Ho pur cercati e riscontrati i^on 
le più accreditate stampe i passi gre- 
ci, dandone in nota la traduzione 
letterale, ed aggiunte poche postille 
allora soltanto che mi sono senibrute 
necessarie. Le lettere versano sui 
lavori appunto che il Vettori veniva 
apprestando intorno agli antichi scrit- 
tori , secondo che ho per l' innanzi 
osservato. 



I. 



Ad Agnolo Colocci Vescovo 
di Nocera (1). 

Monsignor Mio 

Io ho ricevuta una della S. V. degli 
6 di questo, per la quale intendo che 
^ ella ha riceuto le Epistole di Mar- 
silio. Ho fatto ogni opera di ritro- 
vare le Elegie di Pacifico ; non mi è 
ancora riuscito, ma non resto di 
cercare (2). certo che alli librari non 

(1) Dal Cod. Vat. n. 4105, pag. 194. 

(2) Nel manoscritto trovo spesso il punto 
piccolo che tanto andava a sangue al padre Ce- 
sari. L' ho pur lasciato nella stampa. 



se ne trova, vo cercando nelle n 
degli amici. Spero a questo modo nii'j 
riuscirà il rinvenirle , e subito 
manderò alla S. V.; non posso dir J 
quando, ma l'ho detto a tutti, 
con tanta diligenza ne fo cercare, | 
che non può fare non ci capiti 
mani. 

Ci sono hene al cartolaio dna ■ 
delle sue opere composte nella sua ' 
vecchiaia stampate a Fano in 8." 
foglio , con una epistoletta innanti 
alla S. V. che non l'ho mandate, 
stimando non sieno quelle che vor- 
rebbe. Comincia la prima opera, s'io 
mi ricordo bene. Ille ego Pacificus 
lascivi carminis auctor. Questa si può 
avere ogni volta. Ma so che la S. V. 
volo l'altre opere; che queste sono 
1' onesto e buone, o non hanno biso- 
gno di lima alcuna. Nel prezzo del 
libro non accade darsi pensiero , cbs 
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è una favola questo (1), pur che possa 
piacere alla S. V. alla qual molto mi 
raccomando. 

Di Firenze alli 16 di giugno 
M.D.XLVIII. 



(1) La parola favola per indicare cosa dn 
nulla trovasi pure nella Lett. Ili ed è citata 
nel Dizionario di Bologna, come tolta da lettere 
del Vettori al Colocci, ms. Amaduzzianu, del 
che toccai nel proemio. Ma ne avevamo già altri 
esempi . 
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II. 



Allo stesso (I). 

Molto Mio RevÀo Mons.rc 

Io ho tanto cerco delle elegie del 
Pacifico che finalmente in casa qui 
d' una persona ne ho trovato un vo- 
lume. Se fosse stato mio amico, o per- 
sona che lo potessi disporre , subito 
V avrei mandato alla S. V. Andrò 
vedendo, se per qualche mezzo glie 
ne potessi cavar dalle mani, o forse 
in questo mezzo ne troverò qualcuno 
altro. Il farlo copiare non ci man- 
cherà; questo è il peggio che ne possa 
avvenire: ne ho voluto avvisare la S. 



(l) Cod. n. 4105. paj?. '160. 
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V. e dirgli, che a ogni mo* per qual- 
che via ara il desiderio suo , e sarà 
servita, fu stampato 'qui nell' anno 
MCCCCLXXXV. Non mi accadendo 
dir altro alla S. V. farò fine. Quella 
si conservi, e mi comandi. 

Di Firenze alli 23 di Giugno 
M.D.XLVIII. 
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III. 



Allo stesso (1). 

Monsig. mio Messer Agnolo. 

V mando alla S. V. le Elegie del 
Pacifico che V ho trovate appresso 
una persona cortese che me le ha con- 
cesse volentieri, e tanto più volontieri 
ce n' ha fatto un presente, sapendo 
che hanno a servire alla S. V. Quelle 
adunque le piglierà, e terrà per sua. 
Questo che le aveva è il Vescovo di 
Treia (2). Ho ancora mandato gli altri 



(1) Cod. n. 4105. p. 161. 

(2) La copia legge Vescovo di Troja credo abbia 
a dire di TVeja, come si è lasciato correre a 
stampa. 
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suoi opuscoli più casti, che V. S. 
ancora per 1' ultima sua mostrò di 
desiderare: né anche di qui accade 
ordinar pagamenti che è una favola 
quel che costa, vorrei far piaceri d'al- 
tra importanza alla S. V. e quando 
a quella accada nulla di qua le me 
ne dia un cenno, che se sarà cosa 
eh' io possa non me la dimanderà 
mai in vano. Io ho indrizato ogni 
cosa a Mons. Benedetto Giunti , et 
egli le consegnerà alla S. V. ne 
quella ha a sborzare altro che il porto. 
V. S. si mantenga sana e mi ami. 
Sono sempre a' com mandi suoi. 

Di Firenze alli 30 di Giugno 
M.D.XLVIII. 




Mio Signor R.mo 

Io Mcrissi alla S. V. R.mi 
lettera, , colla quale era alligata una 
al Fnerno : nella [sic) della S. V, R.ma 
i che giudico della lingua 
Etrusca: non su se sarà giunta salva. 
In una poi della settimana passata 
gli narravo come avevo veduta 1' an- 
ticaglia d' Arezzo, e gli descrìvevo 
la forma di quel leone, o mostro cbe 
Io vogliam chiamare. Restami a dire 
che e' e' è stato chi 1' ha interpretato 
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eru. io non 1' affermo, nÈ lo 
Kiftiasimo. Come la fiogessina i poeti è 
Vuoto, perchè Esiodo parlando di lui 
disse : 

T^( S'ijv Tfi't Kif«>e/i (1). 
et Omero nel § dell' Iliade : 
XSpdaBt Xeoiv , óVifliv ié Spsixnii , 
fis'fffff] £è X'V""?** 
'àv ctrowti'ovira -KiigSt jue'vot 
<x'So{i.ivQtQ {2). 
qui non apparisce fuoco, et è un leone 
intero, e giusto eolle sue membra, 
salvo che vi manca la coda, che forse 
era di Drago; benché uu poco di 
tronco che ve ne resta rassembra co- 
da di leone, quelle ferite eh' io mo- 
strai esservi potrehbon esser quelle 




38 

dategli du BelltìrofuDti; , uhe 
mazzo, vedergli aascere una capra in 
sul mezzo dei dorso è cosa mostruosa. 
Intenderò volentieri quel che uè di- 
cono cotesti dotti di Roma , li quali 
SODO esercitati in esporre simili cose. 
Eustachio mostra bene clie alcuui la 
fingevano con una testa sola di leone 
e la coda di serpeutei ma ag'giugne 
che i pittori andavan dietro alla 
forma più strana. Io molti mesi sono 
venendo costi m. Zaccaria de' Giunti 
gli detti una lettera di raccomanda- 
zione, e perchè settimane fa eh' e' vi 
tornò per la medesima causa, lo ri- 
Cordai alla S. V, R.ma per un capi- 
tolo d' ima mia. Ora e' s' è inteso 
qua come quella gli ha fotti gran 
favori , e levatigli alcuni ostaculi , 
crede più facilmente egli arrivi a 
quel grado che non manco quegli 
altri che esso proprio desidera, talché 
non ho potuto mancare di non gli 
ricordare che quelli servizi! et aiuti 
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che ella gli darà saranno anche qua 
lodati et accetti, ne mi muovo certo, 

come ho detto ad uvvertirve (1) 

da esso: ma veduta che qui si fa 
ogni opera, perchè egli ottenghi tal 
dignità....... di quet che si potesse 

onestamente che e' fusai da favorirlo. 

Nell'ultima mia aia esaminato 
un luogo prò M, Marcello , che mi 
pareva non si dovessi toccare, cavan- 
dosi della scrittura commune , s' io 
non m' inganno più bel senso che 
della scrittura riposta in suo scam- 
bio, pur ne intenderò volentieri V opi- 
nione di Mons.r Guglielmo. 

AlliaOdi Gennaio nel M.U.LIII. 
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f far riverenziL al suo <: fui 

ancliQ spesso coli' .... in palazzo, 
non mi dovette cognoseere. Io ebbi 
con questa seconda quelle correzioni 
sopra questo libro della poetica: e ne 
riQgrazio assai , e voi, e Mcsser Ful- 
vio il quale me le raanda, e certo è 
stata gran cortesia, e gentilezza que- 
«ta sua, ne ao vedere che si potessi 
fare presente alcuno più a tempo di 
questo. Subito ete V ebbi , le scorsi 
con voglia, et in vero mi parve di 
averle trovate anch' io in buona parte, 
ho visti molti libri in penna, 
pare 1' audrò diligentemente rilegen- 
do, e sendovi nulla di nuovo, che io 
dichi buona, ne farò capitale. Voi 
sarete contento con quanta forza voi 
Rvete di ringraziarlo in mio nome, 
et offerirgli quel poco che io vaglio, 
che reatole perpetuo stiavo a questo 
suo bel tratto. Oltre che non posso 
anche per altro non lo amare assai. 
Bendo egli affezionato al nome mio 
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del che gli sono anchora molto te-* 
nuto. Voi seguirete di amarmi , e 
servire te vi di me sino sarò mai buono 
in alcun vostro commodo : raccoman- 
dandomi assai al Sig. Protonotario , 
e gli altri amici. State sano. 

Di Firenze alli 16 di Marzo 1559. 
Come carissimo fratello ecc. 
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VI. 

A Fulvio Orsim (Ij. 

Molto H.do Sig. mio Ossmo 

Io ho cerco de' duo grammatici, 
i quali la S. V. desiderava intendere, 
se si trovavano in San Lorenzo , e 
finalmente non ve gli ho saputi rin- 
venire : nel!' Indice certo non son no- 
tati, que' nomi , che 1' ho letto ben 
dua volte a questa fine. Volergli poi 
ricercare minutamente la S. V. sa 
quanto è malagevole, per essere, come 
la S. V. ha visto, tutti accatastati, 
io penso, che in sì lungo tempo e' 
sieno iti male, come degli altri an- 
cora per diversi accidenti, io in vero 

(1) Cod. n. 4105. p. 265. 
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iiou gli hu mai veduti, Mi ricordo 
ben (fiù molti e molti anni sono aver 
visto qnel Tib. Donuto, e stimo che 
8Ì trovi ancor qna e n'ho ragionato 
con lina persona clie me n' ha dato 
speranza, farò ogn' opera di ehiarirrai 
se e' e' è, e subito ne darò avviso, 
Messer A. Poliiinno aveva in qua' 
tempi col favore de' Padroni molte 
gran commodità d' avere buoni libri 
d' ogni luogo, et era assai diligenta 
in riscontrare i anoi stampati con 
libri antichi, ma alla morte sua eglii 
andarono in mille mani, e chi n' eb- 
be uno e chi un' altro, de' quali se 
ne rivende qualcuno alcuna volta 
questi librari, et a me ne è venuto 
allo mani tre o quattro , come dire 
Quintiliano, il Terenzio rivisto con 
quel di Monaig. Bombo, il Svetonio, 
et non so che altri. Ho avuto piacere 
d' intendere che la S, V. abbia tro- 
vato quello esemplare antico di Eu- 
ripide e parlicularmente quelle due 
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Tragedie tanto jjuaslc ne' libri stam- 
pati. Le Troadi lessi io già diligen- 
lemeote, e mi parve emendarvi molli 
luoghi, coli' aiuto pure d' un testo 
in peana , ma l'orse noa sì buono , 
oorae il vostro, onde avendo io fatto 
XII altri libri di varie lez; 
aveva notate alcune dì quelU 
zioni , talché per questa cagi 
potessi avere coleste variala mi sa- 
rebbero molto care, ma bisognarebbe 
commettere tiil cura a persona dili- 
gente, et Messer Nicolò del Nero eon 
mio ordine sodisfarebbe a quanto bi- 
sognasse. L' Ipparco, il quale 
condotto presso al fine , non è ancor 
fuor», per che a questi Giunti è man- 
cato corapoaitor Greco; come si for- 
niscono d' uno, subito si finirà, con 
queir altro autore ohe ebbi di coati 
sopra la medesima materia, ma lo 
trovai poi qui assai più corretto: cioè 
Achille Stndo, nel quale si leggono 
i versi di Era tos tene , che la 8. V. 




mi chiede , 

dice nella e 
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stimo sia errore 
di memoria. Io gli ho fatti scrivere 
fedelmente, e saranno inelusi in que- 
sta. Nel maneggiare i Tragici Greci 
in quella Libreria V. S. vegga un 
poco, se ella trovasse in alcuno esem- 
plare veccliio il principio coephori 
d' Kschilo. Qui nella Medicea sì trova 
un lessico greco anticbiasimo , ma 
senza principio e senza fine, onde non 
sappiamo il nome dell' autore, non è 
già Eaiohio, né manco Si-ida: non si 
distende molto, né pone esempli, solo 
dichiara le voci per nomi più comuni, 
se lo potessimo finire coli' aiuto di 
qualche libro più intero, 1' arerao ca- 
ro. Noterò qui parecchi voci per poter 
riscontrare : 

thttlSiix - Hr«X«nrMpMij)ot - àttìiSiia— 
ólpponTi'aTiiX (1). 
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Se la S. V. mi ricercherà d'al- 
cun servizio, che io possa, non man- 
cherò mai di servirla con fede e di- 
ligenza grande. 

Di Firenze alli 15 di Marzo del 66. 

A' comandi vostri paratissimo. 



Allo stesso (1). 

Molto Mito ReÀo 

Io non posso negare, Messer Fui- 
io mio carissimo, che da qualche 
giorno in qua io non mi sia mara- 
vigliato alquanto di non avere rispo- 
sta della S. V. alla mia lettera latina 
che non mi poteva acconciare nel 
capo qual che se ne potesse essere In 
cagione, e non mi sarei mai imagi- 
nato che ciò nascesse da quel che 
in vero e' veniva , e massimamente 
ci ho un po' più pensato, poiché Mes- 
ser Agnolo Guicciardini tornò, il qua- 
le domandato da me con diligenr.a 
della S, V. non mi confessò nulla di 
questo fatto. Ora per la umanissima 
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liciterà di V. S. de' XXIX del pas- 
riceutft da me ieri, n' !io intesa 
l'h vera cagione, e accio eh' ella veg- 
■iga dì quello che io 1' aveva scritto 
i: e conosca che quasi ella s'era 
indovinato quel che era, le mando 
pia medesima, alla quale noa accade 
più rispondere per più conti, e prin- 
cipalmente perchè ho già ottenuto da 
lei, quel che io desiderava, cioè una 
sua lettera, e veduto che ella m'ama, 
benché di ciò dod poteva stare ancor 
prima in dubbio. Quanto a quello 

^ebo ella m' avviaa, di volermi alcuna 
volta scrivere, e conferir meco qual- 
cosa de' nostri studi, ogni volta che 
questo fia mi sarà iratissimo, e quanto 
più spesso ciò interverrà, tanto mag- 
gior diletto e consolazione ne piglìerò. 
La S. V. si mantenga sana e mi co- 
mandi. 

Di Fiorenza alli XV di Giugno 
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Vili 



Allo stesso (1;. 

Molto mio Rev,do Signore. 

Io ho indugiato un poco a ri^ 
spondere alla lettera di V. S. per ve- 
dere se pur mi riusciva chiarirmi di 
alcuno di que' dubbi, ma ho durato 
fatica in vano , né m' è riuscito tro- 
var nulla a proposito. Oltre che io 
ho considerati i versi di Eratostene 
diligentemente e sopra tutto in quei 
luoghi, i quali sono sospetti a ra- 
gione alla S. V. gli ho ancora fatti 
vedere et esaminare da dua miei 



(1) Cod. n. 4105. pag. 274. 




amici, dotti malto et in^t^osi , né 
8* è rÌDscito « conoscere , come e' si 
possioo emendare. In qaet rocabolist» 
antico, del quale io parlai colla S. V. 
sono quelle prime parole intorno alla 
descrizione di Britannia, ma non v'è 
poi aggiunto testimonio alcuno, come 
né aacbe nella dicbiaraiione d' altra 

voci, coiii ancora di quella Città 

non ho trovata nulla di nuovo , si 
che la S. V, m' ara per iscusato. Se 
pure mi venisse trovato nulla, che 
non mancherò ancora di pensarvi , 
subito glie lo farò sapere, per questo 
noti resti la S. V. di non mi co- 
mandar qualcosa, che forse un' altra 
volta arò miglior fortuna, e non mi 
parrà men fatica in pigliar delle bri- 
ghe per servirla, quella si conservi 
sana e mi ami. 

Di Firenze alli 12 d' Aprile del 67. 




Io rimando alla S. V. il suo li- 
bro del quale mi sono servito a ba- 
atania, e preso copia di quelle va- 
rietà, delle quali alcuno mi sono 
state nuove, certe altre aveva prima 
cavate similmente d' un libro antico. 
Ringrazio molto la S, V, della sua 
cortesia. Il Terenzio , il quale ebbe 
da me il Faerno, è un libro in penna 
Tecchissimo, il quale io ho oggi messo 
con cert' altri nella libreria del si^. 



|1) Cud. 11. 9105. pu):. 360. 




} QudlodolPolJz 
del ( 



I [iresente a S. E. 
), della margine fi) 



aleì> 



cavai giii i verai di Me- 

, come olla vedrà, è questo 

che io maDdo a V. S. Poi che ella e 

stata affezionata a questo poeta, del 

che ha mille ragioni, ho voluto che 

1 ella stessa vegga, se e' vi resta nulla 

facesse per lei : potrà adunque 

siderarlo a sua commodità e trarne 

1 che le pare, e poi me lo riman- 

à. in vero versi greci , d' onde 

rTerenzio abbia cavato, credo non vi 

troverà: pure vi sono molte chiose, 

delle quali forse alcune ne sono buone. 

Il libro venne poi nelle mani del 

[ Crinito, ma ella conoscerà la mano 

I dì Messer Agnolo e le sue aoscri- 

. Se e' mi verrà a notizia altro 
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sopra le cose mandatemi a dire, non 
mancherò di darne avviso alla S. V. 
alla quale mi raccomando con tutto 
il cuore, e le bascio le mani. 
Firenze alli 19 di Aprile del 67. 



Molto Rev.do e Mag.ca mio Sig.rt 

lo ho ricevuto le due di V. S. 
ineienie, la seconda dolio quali è de' 
30 del passato, et inteso il desiderio 
suo. Ura V. S. ha a sapere che qui 
noa si truova alcuno termino notico 
o nelle stanze di S. Eccza 111. ma o 
altrove per la cittil. Sicché io mi ma- 
raviglio molto di chi le ha dato que- 
sta inforiuazioue, la quale senza du- 
bio è falsa, oltre che io melo stimava 
benìssimo, e me ne pareva esser chia- 
ro , n' ho dimandato diligentemente 

(1) Cod, D, 410fl. f. 341 
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più persone che [' arebbono a sape: 
e tutto r ilo trovate in una opinione, '. 
che questo non sia a patto alcuno 
vero. E vero che in palazzo del S.r 
Duca in una sala, sopra a dove è la, 
chimera, è una basa con lettere la-, 
tine, la quale si vede che era sotto 
una statua di App, Ceco, che fu tro- 
vata a Arezzo; e sopra a questa basa 
è una testa, giudico io, postavi k 
caso, della quale inscrizione ha fatto 
menzione il Padre Onofrio, Se pura 
V, S. la volesse come eli' è, glie ne 
manderò volontieri, come fard sempre 
d' ogni altra cosa che ella vorrà da 
me. Il S.r Emilio si portò cortese- 
mente a fare 1' imbasciata che gli 
commessi a V. S. e ne tengo obligo 
seco. Il mio libro che stampo sarà 
finito fra poche settimane, V, S. si 
conservi sana e mi comandi 

Di Firenze a' VI di Novembre 1568. 



I 




Io 1 



Motto mio R.do. 



> vorrei dare un poco ili briga 
alla S. V. di vedere un liiog'o di 
Strabooe nel V. Libro circa il lerr-o, 
dove egli parla de' laghi di Toscana: 
perchè io dubito che egli non aia 
acorretto, o se pure ha a dire come 
si trova scritto negli stampati , io 
confesso non lo iutendere. Le parole 
son queste ; «VtDrarw Sì k«i' (li) 
wfif 'ApftiTic^ yri iraaav^tMo^. (2) 
(I) Cod. i 

SDDgettarato ; 
S. 9. GtosntpkUl, 
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Mi dà naia, che parlando ( 

lagbi, se questa Bcrittura è vera , 
egli salta subito nelle contrade , di 
poi non truoyo in autore alcuno 
questa terra passumena. Mi pare 
ancora molto strano che raccontando 
egli de' laghi di Toscana e' lasci 
lago, che noi oggi chiamiamo di 
Perugia, il quale è senza dubbia 
maggiore di questa provincia, onde J 
io ho qualche volta dubitato che eg 
non debba dire rpaaovfit'vva io cnm 
bio di quelle due voci «yfl TOffffBjiWi'o 
sebbene così ancora ci resta qualche 
difBcultà : perchè egli denunaini que- 
sto Iago da Areizo, la qual città è 
molto lontana da quell' acque che se 
pure non lo voleva chiamare da Pi 
nigia , v' era Cortona piiì vicina, 
Chiusi, che da Arezzo egli è lontano 
almanco XX miglia. Vedete adunque 
di grazia, quando avete comodità , 
qualche libro in penna, se vi trovaste 
varietà alcuna. Non stimo già. 



I 

i 

ì 

I 
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Strabone per terra passumena, o lago 
intorno ad Arezzo, intenda le Chiane : 
perchè in quel tempo quel fiume 
Clanis non faceva paduli ; oltreché 
le paduli, come voi sapete, son di- 
verse da'laghi ancora col nome greco. 
Potrei aggiugnere qualche altro dub- 
bio intorno a quel luogo , ma non 
vi voglio per ora affaticare in altro. 
State sano ed amatemi. 
Di Firenze alli 12 d' Agosto 1569. 
A' servizii^vostri. 



-r _/-^^_^ 



^follo mag.co et mio Ossmo. 



lo ricevetti la lettera della S. V. 
de' X d'ottobre, et insieme con essa 
le sue ovvervazioni sopra i Com- 
mentari di Cesare, stampati da lei. 
La copia della tavola che ella mi 
promette, con ho ancora avuto, e la 
desidera molto. Sicché di grazia fate 
eh' io r abbia, e ne farò quello che 
mostra volere la S. V. ; oltre che mi 
sarà d' un contento grandissimo che 
piglio piacere intuito di simili anti- 
chità. Io non ho avuto tempo di e- 
sarainare con diligenza le vostra cor- 



L. 

L 
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rezioni, ho bene dato loro una oc- 
chiata- Aspetto Oli venga nelle mani 
ancora il t«sto che qui non ne sodo 
capitati. Aveva ancora io riscontri 
que' libri con duo esemplari antichi. 
et assai fedeli, ogni cosa mi serbo a 
vedere insieme con molta cura. Non 
vorrei in servizio della onorata me- 
I moria del Faerno che voi avessi 
\ messo in luce quel suo capric- 
cio sopra V Emolumenlam dì Cesare: 
perché già avendomelo es^o couferitu 
XX anni fa: e quasi persuasomi esser 
a quella emendazione di fantasia, 
I et in vero molto sforzata, trovai poi 
t che ella era falsa, e noceva noo poco 
i alla purità della lingua. Onde mi 
F parve da farne una annotazione, e la 
lai nel cap. X del libro XXII 
e mie Var. leu.; ma prima volli 
chiarirmi se egli si contentava che io 
facessi menzione di quella sua opi- 
nione : e chiaritomi che egli si coii- 
tentavn più clic in !a passassi, m'nc- 
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comodai alla voglia sua. Egli inge- 
nuamente confessò V errore, e mi ri- 
spose la lettera che sarà con questa , 
copiata. Non dirò per ora altro alla 
S, V, se non che egli s' è messo 
mano a stampare quelle epistole ad 
Attico le quali vo aiutando quant' io 
posso. State sano, et amatemi. 
Di Firenze alli 21 di Novembre 1570. 
Ai piaceri vostri paratissimo. 



Mollo fi.rfo Sig.r mio Oss.mo. 

lo ho ricevuto la lettera di V. S. 
de' XXUI del passato e con essa le 
anticaglie, le quali ella mi manda , 
che mi sono state molto care. Ebbi 
di più ieri l'altra copia del Pena— 
tusconsulto, mandatami da Messer 
Carlo, la quale sarà con questa. La 
vostra mi serberò per pigliarne copia 
a bell'agio: e poi la rimandarò e 
senza fallo, come la 8. V. m' accenna 
dì desiderare, 1' accomodarò in qual- 
che osservazione sopra queste pistole : 
perchè arrecherà favore a quegli 
scritti. 



[l| Cod. .1104. poi; 
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Nel mio libro ia jwnDii, multo i 
fedele, quel luogo del XII ad Attico j 
atR in quel modo clie la S. V. dice i 
averlo trovato in un altro esemplare^ I 
e perchè ella sappia il tutto, qu 
mio libro ò scritto di mano di Messer 1 
Francesco Petrarca , il quale , aota,» I 
egli afferma in una sua pistola, ritrorò.l 
r epistole di M, Tullio , che primft.l 
erano aseoste, e copiò con gran dili- 
genza, e le familiari e queste. L'Ili. ma 
Farnese, vostro patrone, quando S. 8. 1 
R.ma stette qui molti me:^i , a^ 
domelo sentita assai lodare, lo volse ] 
vedere: e tennelo di molti giorni, 
gli parve una cosa bella, e da stima^- I 
la assai. Io tengo per fermo, per mol* 1 
ti riscontri, che quegli tutti che 
trovano oggi in penna, sieno usciti | 
da questo, che l'esemplare antico, 
d' onde e' copiò queste ad Attico, non 
ei trova, ma s\ bene quello delle fa- 
miliari, il quale è in S. Lorenzo. Ho 
voluto contar questa storia alla P. V, 



I^BjBoiio ancora in i]ue«to volume i III 
** . .libri delle pistole ad Q. Fratrem, nel 
II. delle quali è scritto coai questo 
luogo, che mando a V, S. se ella lo 
potesse iutcndere per avere tanta pra- 
tica in auile antichità ron]ane,a mezza 
la 111, Sed idem Nerius index edidil 
ad allegatos Cn. Lenlitlum Vacciam 
el C. Comelium isla ei (1). Eodem die 
etc. Por questa io non sarò più lungo; 
quando m' accadi à, conferirò libera- 
mente qualche mio dubbio con laS. V., 
di quegli massi mani ente ch'io penserò 
che ella mi possa aiutare e 

»sna fastidio, che volendo communi- 
«arie ogni difficoltà che 
e* 



{I) Id poiMiiori ed apprir 



o luogo. L. 
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sarebbe troppa faccenda. V. S. si con- 
servi sana, et mi ami. 
Di Firenze alli li di X.bre 1570. 
Ai servizii vostri prontissimo. 



Mollo mag.co et rev.do Sig.r mio Oss.n 



Io ho fatto ogni diligeniia che 
ho potuto , per rinvenire, ae ci fosse 
altri scritti del Petrarca, oltre a quelli 
che la S. V. ha nelle mani; e final- 
mente non si è trovato nulla, e pure 
stamani mi è stato risposto da una 
persona, alla quale io aveva commesso 

aveva un poco d' odore che vi potesse 
essere qualcosa, diesi è chiarita, non 
vi se ne trovare parte alcuna, et in 
j me ne sarei maravigliato , che 
ìq ai lunga età che io sono vissuto, 
et in si stretta pratica che ho avuto 



1. 41UÓ 



puf 92. 
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qui ( 



1 ogni persili 



i cbe 1 



e fusse 



i lettere, i 
venuto in altri tempi qualcosa agli 
orecchi: e stimo che il signor Pinello 
abbia inteso quelle poche cose e de- 
boli che aveva 1' Arciveseoi'o di Rau- 
gia, le quali soqo oggi qui in mano 
del nostro Gran Duca, delle quali 
chente che elle siono, me ne ragionò 
esso Monsignore e per chiarirsi bene 
se erano di mano di Measer Fran- 
cesco, le mandò a casa mia a riscon- 
trare per Messer Antonio Giganti, 
con le mie epìstole ad Auieum. 

Questi Giunti mi hanno tanto 
pregato che io gli aiuti un poco, a 
rileggere le mie varie leiiioni che 
sono stato foriato a contentargli , 
sicché metterò insieme quei primi 
libri che mandai a Monsignor Ill.mo 
vostro padrone, e quegli tredici che 
vi aggiunsi poi; e di pili m'inge- 
gnerò d' arrivare al numero fra tutti 
di cinquanta. Voglie 



in su qualche occasione lo dica al 
Cardinale vostro, che se in questa 
nuova stampa de' suoi gli posso 
sodisfare in cosa alcuna col mu- 

volantieri , et avrò caro che S. S. 
Rev.oaii 111. ma mi comandi , come 
& suo servidore che le sono stato, e 
sarò sempre di quel poco che io va- 
glio. Quando la S. V, ha a ordine 
le sue osservazioni sopra il Festo , 
le mandi, che vi si metterà le mani 
subito, e questi Giunti l' aspettano 
eoa desiderio. 
Di Firenie alli 22 di Aprile 1581. 



A Monsignor Agnolo Gemmari (1). i 



Rev do Sig. mio. 



lia fatica aoa ai ubbaudoau 
è ben vero che per 
la difficultà che si trova c\ìi& in im- 
primei'e tali opere, la cosa va più 
adagio che io non vorrei; pure spero 
che fra quattro mesi ne arriveremo 
al fine, se altro impedimento non 
naaae. Nello scrivere che io ho fatto 
sopra l'Etica a Nicomaco ho lette 
con dìligeuzia le due iiltre, l' una 
delle quali è chiamata Magna Moralia, 
V altra Echica ad Eudemum , e mi 
pare avere emendati molti luoghi, 



(1) Coii. N. aoaa. pag. ai« 
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e tutt'a due sono frani raen tate e 
mendose (1). Sarei d'animo di darle 
fuora tanto migliorate da me; che è 
pnr male che tanti scritti d' Aristotele 
siano quasi spezzati; ma oltre all'aiuto 
ch'io porto loro, vorrei vedere se ne 
potessi ancora porgere loro qualche 
altro; e perù pregai l' lU.mo eR.mo 
Sirleto che facesse vedere se nella 
Vaticana se ne trovava alcun buono 
esemplare. Nou ho mai avuto rispo- 
sta da S. S. R.ma. La S. V. mi fa- 
rebbe piacere ad intendere da lui se 
fece diligeuzia alcuna intorno a ciò; 
se non pregarla da mia parte che le 
piaccia, per aiutare questa buona 
opera, di far vedere a persone dili- 
genti, SB nella Vaticana se ne trovasse 
esemplare alcuno; e questo con conio- 



«He. NeUe giuDts dell'Alt 
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dita di S. S. Ill.ma. Il Morelio stam> 
patore in Parigi mi s'è offerto d'im- 
primerla in carattere delle lettere 
regie ogni volta eh' io gli manderò 
le copie. La S. V. m'ami, e mi co- 
mandi. 
Di Firenze a d'i 26 di Maggio 1584. 





m 




^^» XVI. 




Allo stfBBO ()). 




Hev-mo Monsig're. 




Io ho ricevuto stamane la kt- 
tsra di V. S. la quale m'è stata 




grata per più conti e m assi mara ente 

perchè ho inteso per easa ohe la S. V. 

è guarita della sua indisposizione e 

sta molto bene : onde Glia si ofTerisce 

amorevolmente a farmi ogni servizio, 

quando mi bisognasse. Mando con 

questa una faccia di questa mia fa- ^^1 

tica, acciocché Ella vegga a che ter- . ^^M 




mine eli' è e di più cogaosca che io ^^^| 
ho presa un poco d'occasione di ce- ^^^| 
lebrare S. Santità delle sue onorale ^^M 
e sante fatiche : delie due carte ella ^^^^^B 




(1) |.a^. ^^^^^H 


^ 


1 


^M 
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ne serberà una per sé, e 1' altra p 
gerh all' 111. mo Sirleto che ne faccia 
ciò che S.S. Ill.ma vuole. La ringra- 
zio assai dell' opera che ella ha fatta 
in trovare correzioni sopra 1' Etica , 
ad Eudemo ; ma per ora non voglio 
che si affatichi in mandarle, perchè | 
ho conosciuto cTie sarebbe cosa di ] 
molta fatica e poco utile. Io sto ra— 1 
gione voi mente, ma affannato, per la I 
stagione noiosa e fatica si lungo -1 
tempo durata in questa mia stampa, . 
che ancora non sono interamente a 
curo d'uscirne salvo. Dio la con—' 
tenti. 

Di Firense il di 4 dì Agosto 1584.J 
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XVII. 



Allo stesso (I). 



Rev.mo Monsig.re. 

Io mi pensava a quest' ora che 
il mio libro fosse arrivato costì ; ma 
queste stampe riescono più lunghe 
che V uomo non si stima , e questi 
impressori non osservano le promesse ; 
pure spero che al fine di questa set- 
timana che viene egli abbia ad esser 
finito, et io ne manderò , com' io so- 
glio, alla S. V. Rev.ma che gli di- 
stribuisca a' miei Sig.ri et Amici. 
Ve ne sarà uno legato in asse per 
presentare a S. Santità insieme con 
una epistola, che gli ho fatta , che 



(1) Cod. Vat. Reg. N. 2023, pag . 377. 
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forse aoQ dispiacerà all' Ill.mo 
leto, e similmente a voi ; e di piil 
medesimamente ve ne Harii una per 
detto Cardinale (1). 11 libro È man- 
dato al Duca d'Urbino il quale, poiché 
venne qui, m'Iia mostro grande amore, 
e l' Ul.mo Farnese lo doveva aver 
caro e lodarmi di tale dedicazione. 
Vedrd di far ogn'opera che non passi 
questo tempo. N. S. Iddio la con- 

Di Firenzcalli 29 di Settembre 1584. 
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XVIII. 



Ad Agnolo Coloccio (I). 



Monsig.r Mio. 

r mando con questa alla S. V. 
il processo contro a Cecco d' Ascoli 
eh' ella mi mandò a chiedere, copiato 
per mano d' una persona diligente : 
pure se nulla vi ila che si intenda così 
bene , e nato dalla copia scritta di 
mala lettera; onde egli è stato qualche 
volta forzato a dipignere , che non 
intendeva certe abbreviature strane. 
Quando accade che faccia cosa per 
la S. V., facciamolo intendere li- 
beramente, che la servirò sempre con 
amore ; e non fìa cosa alcuna , per 



(1) Cod. N. 4105, pag. 163. 
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picciola grande che ella sia , che 
non mi metta volentieri a fare per 
vostro amore. State sano e coman- 
datemi. 

Di Firenze alli 4 di Agosto 
M.D.XLXXXVIII (1). 



(1) Dev'esservi V X di più, anche per 1* or- 
dine progressivo delle dato. 
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XIX. 

A Monsignor Guglielmo Sirleto (1). 



Monsig.r Guglielmo mio ono- 
rando. Io ho avuto dispiacer gran- 
de d'intendre che Mons.r R.mo no- 
stro sia infestato da un gran catar- 
ro : piaccia a nostro S.r Dio di li- 
berarlo presto che giudico che il 
male sia più presto noioso et cagion' 
di molestia, che ci si porti dentro 
pericolo alcuno. Io non ho scritto da 
un tempo in qua a S. S.ria R.ma , 
perchè non ebbi risposta di alcuna 
che le mandai , tale che stimo in 
questi tempi sia da non scriver molto 



(1) Cod. Reg. Vat. N. 2023, pag. 314.- Nella 
copia manca V indirizzo ; ma dev^ essere a Gu- 
glielmo Sirleto, com^ è neir Indice, e dov^ essere 
scritta questa lettera prima che questi fosse fatto 
cardinale. 



senza bisogno, Egli è qua una per- 
sona malto dotta e qqH» lingua latina 
e nella greca; e che ha lotto publi- 
camente in studio a Pisa più anni 
con grande lode il quale quando tro- 
vasse costi qualche partito onorevole 
Io pigliarebhe volentieri. Costui an- 
cora per esser' uomo di destro ingegno, 
e pratico per la Corte sarebbe atto 
afaccende. Quando adunque vi occor- 
resse condizione alcuna buona, piac- 
ciavi di darmene notizia che ne fa- 
rete servizio a lui che è persona de- 
gna d'essere aiutata, et a me ancora 
che r amo. 

State sano e raccomandatemi mol- 
ta al nostro common padrone: che 
nostro S.r Dio lo liberi tosto di que- 
sto fastidio. 

Dì Firenze allì 12 di (.ìenuaio 
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': Commento a nna Canzone di Francesco Petrarca . , » 9 

'. Vita fi frammenti di Stillo da Mitileue » S 



LETTERE VOLGARI 



DEL SECOLO Xlll. 



IMOLA, 

TIP. D'IGNAZIO GALEATI K FIGLIO 
Via del Corso , 35. 



y 



ETTERE VOLGARI 

DEL SECOLO XIII 
SCRITTE DA SENESI 



PUBBLICATE 
E ILLUSTRATE CON DOCUMENTI E ANNOTAZIONI 

DA CESARE PAOLI 

E 

DA ENEA PICCOLOMINI. 






BOLOGiNA, 

PRESSO GAETANO ROMAGNOLI. 
ISTI. 



Edizione di soli 200 esemplari progressivamente 
numerati; 



N. 147. 



AVVERTIMENTO. 



Rivolgendo le nostre cure a que- 
sta raccolta delle più antiche lettere 
che si conoscano scritte in volgare , 
non fu nostro intendimento di offrire 
pascolo agli spigolatori di eleganze, 
ma di giovare, con la pubblicazione 
di documenti antichissimi ed auten- 
tici , alle indagini intorno alla storia 
della lingua nostra. 

Mercè le nostre ricerche, aiu- 
tate dall' altrui cortesia , abbiamo 
potuto mettere assieme dieci lettere 
volgari , tutte del secolo xiii , con 
data certa d'anno e talvolta di mese 



e di giorno; ii da due in l'iiori. tutte' 
inedite, i Queste dieci lettere sono re- 
liquie di ben cinque carteggi tenuti 
ia lingua volgare; il primo, tra uffi- 
ciali del comune di Siena, per occa- 
sione (li condotte e assodamento di 
cavalieri; gli altri, tra privati cit- 
tadini senesi, per affari mercantili. 
Alle dieci lettere del secolo xiii ab- 
biamo fatto seguire un'appendice di 
altre quattro, che sebbene scritte 
nella prima metìi del secolo seguente, 
appartenendo ad uno dei carteggi an- 
zidetti, ci parve di non dovere esclu- 
dere; nonché cinque documenti iUtt- 
atrativi, dei secoli xiii e xiv, di 
dei quali pure in volgare. 



itte^l 






illBosini (V. Peooi, VÌI! di TeoHlo Gal- 

i Delle Nostìte letterarie, tomo xx, anno 

a po^. llT-ltS). QueBM raccolta oppa- 

uta da] <3a]laocÌnì rliniLKe inedita. ^^^— 



L' importanza granile clie lianuw 
lesti monumenti del volgare no- 
ì «tro, cosi per la loro singolare anti- 
1- chità, come per la forma incorrotta, 
[ in cui ci sono pervenuti nei loro pro- 
^ pri originali (fatta eccezione d' un 
[ solo, tratto da copia recente), c'im- 
p poneva l'obbligo di pubblicarli con 
L tanta fedeltà e diligenza, quante oc- 
I corressero acciocché l'uso della pre- 
['■ sente stampa equivalesse per gli stu- 
f diosi a quello degli originali stessi. 
I Abbiamo quindi scrupolosamente ri- 
I prodotto tutto ciò che appartiene 
I alla pronunzia ' e alla ortografia; ^ e 
[ soltanto abbiamo sciolto le abbrevia- 
I zioni, anche quando le trovammo 
I mancanti del debito segno abbrevia- 
1" tivo, ^ ed emendata qualche grosso- 



l CdbI abbi^nid surii 
nte| a Uui, CO lloro 
I Par eaempìa: fato, din, Igl' 
I ■ giùngnesierQ. 

'I Utigla («bbreviaio ugial scrii 
' avanteli (avaieii) -^a. 



rimanmte (el 



lana svista; i sempte perù riferendo * 
nelle postille a pie di pagina la le- 
zione abbreviata od erronea dell'ori- 
ginale. Le lacune, cagionate da qual- 
che guasto negli autografi, abbiamo 
indicate con una serie di punti ; le 
sostituzioni, talvolta da noi congela 
turate, abbiamo introdotte nel testo, 
cliiudendole tra parentesi quadre, o 
solamente accennate nelle postille. 

Essendo poi le scritture che pub- 
blichiamo importanti non solo per lo 
studio della lingua, ma anche per 
quello delia storia politica e commer- 
ciale ; cosi ancora sotto il doppio a- 
spetto filologico e storico furono con- 
dotte le annotazioni. Le quali bensì 
non voglionsi considerare come un'il- 
lustrazione compiuta, ma furono da 
noi ordinate o a dichiarare i luoghi 
pili oscuri, o a richiamare l'atten- 



' Vedervi [yeiìerri) fue ftoiì pir 



J 
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zione dei lettori su quelli che ce ne 
parvero più degni. Quanto spetta alla 
descrizione delle carte originali e 
alla loro provenienza, abbiamo rac- 
colto nella Notizia illustrativa che 
tiene dijetro a questo Avvertimento; 
e finalmente abbiamo aggiunto alle 
annotazioni un Indice delle parole e 
dei modi più notevoli che offrono le 
quattordici lettere e le altre due 
scritture volgari. 

Ci piace infine di rendere noto 
che se la nostra raccolta si compone, 
per la massima parte , di documenti 
tratti da archivi e da collezioni pri- 
vate, dobbiamo professarcene debi- 
tori ai signori: cavaliere Giulio Bian- 
chi Bandinelli, nobile Alessandro 
Pucci Sansedoni , conte Bernardo 
Tolomei , e cavaliere Giuseppe Porri 
di Siena, non che al compianto ca- 
valiere Pietro Bigazzi di Firenze , e 
a' suoi eredi: i quali tutti, con som- 



ma cortesia, ci diedero facoltà di 
studiare a nostro agio e di pubbli- 
care i documenti da loro posseduti , 
che fanno ora parte della nostra rac- 
colta. Uguali larghezze e non meno 
(tortesi aiuti avemmo dalla R. So- 
printendenza agli Archivi toscani, 
per i documenti tratti dagli Archivi 
di Stato di Firenze e di Siena. 

Siena, nel gennaio dei 1871. 



- -ool.#^!f>o - 



NOTIZIA ILLUSTRATIVA 
l>eLI.E LETTERE E DEI DOGUHENTl 



LETTERE VOLGARI 

DEL SECOLO UH. 

I, Lettera di Arrigo Accattapane, da 
Spoleto, a Buggero da Bagnnolo, capi- 
tano di popolo, ili Siena. Scritta dopo il 
22 di settembre e unte ri orin unto al 2 d'ot- 
tobre 1253. 

Carta bambagina, larga ceatim. 91, lun- 



II. Lotterà di Arrigo Accattapane, da 
Perngia, a Buggero da Bagnnolo, in Siena. 
Scritta fra il 2 e il 6 ottobre 1253. 



iii5si?rt. s\s.ii.i;nl, HH7-4S;J 
:intU , Star. Univen. '|To-J 
iiSvo), vdl, m.pag. ie98.'W 



III. Lettera di Arrigo Accattapane i 
Aldobrandino Gonzotino, da Perugia, a 
Ri^geio daBagnuoto, in Siena. Scritta 
poco dopo il 6 ottobre 1253. 

Cuna baii.haglna, lar|-a cBqiiio. »1, lun- 



all; I 






ìalvd 



1 tergo. . 



ilografa d'Alduh 



IV. Lettera di Aldobrandino Gonzolin». 
a Enggero da Bagnnolo, in Siena. 



, larga e 
t da una sola 
1. Autografa. 









1 nome di Rug. 

ciò di capitano ,^^^ 
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del popolo in Siena nel secondo semestre di co- 
dest'anno; e, piti da vicino, la deliberazione 
del Consiglio della Campana di Siena, del 
22 di settembre 1253, per la quale Arrigo Ac- 
cattapane e Aldobrandino Gonzolino vengono 
eletti sindaci a condurre soldati agli stipendi 
del comune di Siena (Documento i). La prece- 
denza della lettera, che abbiamo posto per 
prima, ò determinata da quelle parole d'Ar- 
rigo (pag. 4), dove afferma che «le carte dei 

pati no sono anco fatte »: mentre nella ii 

ne trasmette il sunto al capitano del po- 
polo. Ciò posto, viene da so che la lettera i 
sia scritta da Spoleto, tra il 22 di settembre 
e il 2 d'ottobre; giacché, quanto alla data dì 
luogo, in parte il tenore della lettera stessa 
in parte altri documenti sincroni (fra i quali ' 
il nostro Documento ii) dichiarano che Arrigo 
di quei giorni trovavasi a Spoleto ; quanto 
alla data di tempo, essa non può essere piti re- 
cente del 2 di ottobre , perchè in codesto giorno 
Arrigo venne in Perugia, come egli stesso ne dà 
avviso nella lettera ii. E questa ii è scritta poco 
dopo il detto giorno 2 d'ottobre, e certamente 
avanti il 6, parlandovisi della presenza del papa 
in Assisi (pag. 6); mentre attestano gli Annali 
del Muratori, che il giorno 6 d'ottobre pp. In- 
nocenzo IV lasciò codesta città e prese la via 
di Roma. La in lettera crediamo scritta poco 
dopo il 6 d'ottobre, considerato che vi si dà 
l'annunzio dell'invio a Siena di sessantadue 
cavalieri partiti da Cortona (dove li aveva as- 
soldati Aldobrandino) il 6 detto ; e quest'annun- 
zio dovette essere scritto verisimilmente subito 
dopo il ritorno d'Aldobrandino in Perugia, in 



nella ni (ArrìgD e Aldobrandino) n nslla Iv (Al- 
me per antagrar» di Arrigo , e le altre dua per 
autograro di Aldobrandino. Ai lettori i 
poi facile ricavare la diversità, dei due scr:- 

tissime B collanti. Coal Arrigo scrive RugtH 
de flanpnuoiOj Peroseia, covaieri; e Aldobran- 
dino, Aunn-io de Bupiiota, Perooa, ehacalteH. 



V. Lettera di.Iacomo, Giovanni, Vin- 
conti e altri compagni, da Siena, a lacomo 
di Guido Cacciaconti, in Francia. Spedita 
il 5 luglio 1260. 



e della coDips.gnÌK, conii- 
ciaque raggi (figura iden- 
temina degli Ugurgori, nel 
.mpanti); e di 



I 




norc; ^ Ckome thomnne di Siena ghua- 

lò et contado di Colt e di Montepuiciano, di 

mlmldna, e eaiae MoalepuMann ftcie (t- 

fitbtà di Sima, e eomt t<l conile andò a oste 

W*i \ir\ezo • Ls duca 5 luglìa ISSO , ooiatii so- 



un IcHera maasc da Si 


LeiiB^dabblaiuatiggiiir 


Xen qui ohe Jal buo ib« 


,t,ra ipparisae dha e» 


ftumUacrìKa in pili gioì 


rni: ossia, per dirla OD 






■nD>i)B., apag. 83, 6 un pogorillo, agffìuntov 



1151og1b,primadioon 



agnsrB 



Pubbl. dal cav. Pibtbo PÀh'FANi. nellM;)- 
|']|ndl«eatl«/,etl(ir«diramJglla(Piren(e,SiiiiDp. 
" "loiana), fisoicolo doll-agosio 1857; b nuo- 
eolB dal signor Giboi^d G^boani, ìd itn 
' opuacolo, efae ha per (itolo: Della lingua Col- 
in Siena nel Kecolo ji.ni , peruna oriKinoli! 
Uttera mercantiU di Vineetiti d'Aldobrandino 
Tmeenti, a'5 di lugUalìWipedilalnFmneia. 
I Difcono con annolaiioni di Q. Gabgani. (Sions, 
ieri, 1S89. In Svo, di pag. Tiii-Ba). 



VI. Lotterà di Andrea de'Tolomei, da 
I Troyos, a Orlando, Pietro, e agli altri 
compagni de'Tolomei, in Siena. Spedita 
I il i di settembre 1262, 

;hez.a, centim. 37: salvo chP negli ulliu.i 




tie 


oonvorgniiil, i 


nno a csn- 




iD&,beMii,mai 






.>. H> qualch 


e leggera 


fa 


dADDo alla B 






f ìa priBcLpio e 


nove fori, 






ohe hanno 


\ài 


icceijone delle 
ha sono scritti 


, B d> scrit- 
p arti te del 
ì a due ad- 




deiraltra.nal 




rlg. 




ai atende 


pgh. 


92Ea della cari 


:a. Il teato 



VIL Lettera di Andrea de'TolonKjì, da 
TroyeB, a mesaor Tolomeo e agli altri com- 
pagni de' Tolomeì, in Siena. Scrìtta il 29 
novembre 1265. 



Ughi; t 
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neggiata. La lettera ò autografa, come la pre- 
cedente ; scritta tutta in una faccia, con a ter- 
go r indirizzo e il solito segno mercantile della 
compagnia. 

Questa pergamena ò appartenuta un tempo 
air Archivio della Consorteria Piccolomine a , 
di Siena, dov'era inserita, sotto il n. 90, in 
un volume che faceva seguito ai libri detti Me- 
moriali Piccolominei : indi ne trasse Uberto 
Benvoglienti la copia che si legge a e. 113 del 
codice B. VI. IS della Biblioteca comunale se- 
nese. Ultimamente la possedeva il signor Pie- 
tro BiGAZZi di Firenze : dagli eredi del quale 
rha ora acquistata la R. Soprintendenza agli 
Archivi toscani. 

Vili. Lettera di Andrea de'Tolomei, 
da Bar-sur- Aube , a messer Tolomeo e a- 
gli altri compagni de'Tolomei, al Castello 
della Pieve. Scritta nel marzo del 1269. 

L'originale di questa lettera, fino ai tempi 
di Giovanni Fecci , erudito senese, s'è con- 
servato tra le pergamene del Convento di San 
Francesco di Siena. Oggi è perduto; ina n'è 
copia di mano del Pecci medesimo, a pag. 79-80 
di un volume intitolato: Compendio éki conlraUi 
esistenti nelV Archivio dei FP. Minori Conven- 
tuali di S. Francesco di Siena, fatto da me Gio- 
vanni Pecci quest'anno 1731 ; esistente nella li- 
breria del R. Archivio di Stato in Siena. Secondo 
questa copia è condotta la presente stampa. 
Abbiamo assegnato a questa lettera la data del 
marzo per la doppia considerazione che la fiera 



•• 
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(li Rar-sur-Aube cominciava a inezia, quaresima, 
(* che nel 1269 la pasqua cadeva il 24 di marzo. 

IX. Lettftra di Manno e Pane dogli 
Squarcialupi, e d'Alighieri loro compa- 
gno, da Siena, a Ghezzo e Oddo degli 
Squarcialupi, in Francia. Scritta nel 1283. 

Documento di due carte bambagine, larghe 
centìm. 24, lunghe 31 ; la prima delle quali è 
scritta da due facce, T altra è affatto bianca ; 
assai guaste dalT umidità. La lettera è tutta 
di mano d'Alighieri, che lo dichiara espres- 
samente nella sua sottoscrizione , colle parole 
• e perciò v' abo iscrito di mia mano ». (Correg- 
giamo qui subito r erronea lezione , ci abo i- 
serito, adottata nella stampa di questa lettera, 
a pagina CS). 

Di proprietà del signor Giuseppe Porri di 
Siena. Sta nella filza 1 della sua preziosa Col- 
lezione d'Autografi. 

X. Lettera di lacomo de'Sansedoni, da 
Siena, a Goro e Gonteruccio de' Sansedoni, 
in Parigi. Scritta il dì 8 di marzo 1293. 

Carta bambagina, larga c»fntim. 24, lunga 
32; lacera nelle piegature <> macchiata. 11 testo 
della lettera è tutto in una faccia. A tergo, è 
l'indirizzo, collo stemma de'Sansodoni , con- 
trassegno della compagnia, appena visibile. 
Autografa. 

Nell'Archivio di famiglia del sig. Ales- 
sandro Pucci-SANSEnoNi di Siena. 



1. Lettera di Gnccio e Francesco de' Saii- 
sedoni,daParigi,aGoroeGontieride'8an- 
sedoni, in Siona. Spedita il 17 di gingno 
1305. 

ma deUe quali S liu-ga cenilin. S3, lunf-a 3»; la 
seconda è w^rliata nella farle inferiore, e Te- 
tta, nociuto all' inlerezza della le iter «.. Ka mac- 
chie in pio luoghi, senjadanno della gorittiipa 
in alirì bsnsl, questa* affatto usti ntaper con- 
sunzione della caTta. La e. 1 retto e tergo, e la 



s'intende, dell' annotazione precitata), minuta,. 
Neil' Àrch. detto. 

II. Lettera dì Pepi) de' Sansedoni, da 
Bar-sur-Anbe , a meseer Goro, Gontieri, 
Gnccio e agli altri compagni de' Sanse- 
doni , in Siena. Scrìtta il 29 aprile 1311. 

Carta bambagina larSicentim.aS, lunga 18; 

della lettera, di mano di Pepo, 6 tutto in una fac- 

quali andando in Francia, incantrarona in Susa, 
a d) 8 di maggio 1311, il Camuso portatore di 
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tergo, è r indirizzo. La forma della scrittura, 
grossa e tendente all' angoloso, rivela spic- 
catamente il secolo XIV. 
NeirArch. detto. 

DOCUMENTI. 

I. Deliberazione del Consiglio generale 
della Campana di Siena, per la quale Ar- 
rigo Accatapane e Aldobrandino Gonzo- 
lino vengono eletti sindaci a fare condotte 
di soldati per il comune di Siena. Fatta il 
22 settembre 1253. 

Copia sincrona. 

Nel R. Archivio di Stato in Siena. Perga- 
mene provenienti dall' Archivio generale dei 
Contratti, ad annum. 

II. Carta di patti tra Arrigo Accatta- 
pane, sindaco del comune di Siena, e due 
capitani di compagnie stipendiate. Fatta 
in Spoleto, il 27 settembre 1253. 

Originale. ^ 

Nell'Arch. detto. Serie detta. 

III. Lettera di papa Urbano IV alla 
regina d'Inghilterra (Eleonora, moglie 
d'Enrico III) , per raccomandarle alcuni 
mercanti senesi guelfi. Data d' Orvieto , 
ni febbraio 1263. 

Copia del secolo xviii, di mano di Giovanni 
Pecci. 
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Nell'Àrch. detto. Volume intitolato Compen- 
dio de" contratti ec. (citato neir illustrazione 
della lettera viii), a e. fiS-fiT). 

IV. Istanza di Guccio de' Renaldini ai 
Signori Nove governatori e difensori di 
Siena, por ottenere il risarcimento de'dan- 
ni da lui sofiforti in una mischia sostenuta 
in servizio del comune di Siena. Appro- 
vata nel Consiglio generale della Cam- 
pana, il 29 ottobre 1298. 

Scritta di mano di Duccio d'Arrigo da San- 
gimignano, notaro delle Uiformagioni di Siena. 

Neir Àrch. detto. Deliberazioni del Consìglio 
della Campana, tomo 54, a e. 74. 

V . Privilegio di Carlo I re di Sicilia , 
in favore di Pietro Tolomei. Dato dal Cam- 
pidoglio, il 29 settembre 1268. 

Originale. 

Nell'Archivio di famiglia del sig. conte Ber- 
nardo ToLOMEi di Siena. Per^^amene; n. 19. 

VI. Contratto di società tra Francesco 
di Sozzo de' Tolomei, Mannuccio Gregori 
e Andrea di Pietro da Melianda. 

Pergamena originale , di cjuelle che chia- 
mansi partite per alfabeto. Il margine supe- 
riore e l'inferiore di questa carta sono tagliati 
in forma di denti o triangoli ; o nel primo sono 
tracciate, in forma onciale, le lettere A ad I; 
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nel secondo le lettere K a T. Ciò serve di con- 
ferma e di spiegazione a quanto è scritto nel do- 
cumento: che , cioè , di questo contratto furono 
fatti originalmente tre autentici, quanti erano 
i contraenti, e furono scritti tutti e tre sopra un 
sol pezzo di pergamena, o sopra più pezzi cu- 
citi o incollati in modo da formarne un solo. 
L'esemplare rimastoci è quello che stava nel 
mezzo, da cui furono staccati gli altri, inscri- 
vendo sulla linea del taglio, per contrassegno 
d'autenticità, te sopraccitate lettere dell'alfa- 
beto: si desume poi facilmente eh' esso appar- 
tenne ad Andrea da Melianda, ddl vedere che è 
scritto e sottoscritto dagli altri due contraenti. 
Nel R. Archivio centralk di Stato in Fi- 
renze. Pergamene di regio acquisto, ad annum. 



NOTIZIA DI ALCUNI DOCUMENTI INEDITI 

CITATI IN QUESTO VOLUME. 

Oltre le cinque lettere Sansedoni , da noi 
pubblicate, si conserva pure presso il sig. Ales- 
sandro Pucci Sansedoni il frammento d'.un' al- 
tra lettera di due carte (con tre pagine scritte), 
spedita il 15 settembre 1298 da Cardo e Biagio 
Sansedoni a Goro Sansedoni e compagni. La 
lunghezza delle due carte, integralmente con- 
servata, è di centim. 32; ma l'una e l'altra man- 
cano, per quanto sono lunghe, della loro metà 
esterna, residuandosi a una larghezza, varia- 
bile irregolarmente dai 10 ai 15 centimetri; di 
modo che è impossibile trarne alcun senso. 
Ci siamo perciò astenuti dal pubblicare questo 
frammento, ma ce ne siamo valsi per l'Indice 
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delle parob» e dei modi notevoli ; distinguendo 
le citazioni che si riferiscono al medesimo, 
con asterisco, e citandope il verso secondo la 
carta originale. 

Il testamento di Memnio di Viviano di Gu- 
glielmo, citato nelle Annotazioni, ha la data 
del 28 febbraio 1288; ed è tutto volgare, ad ec- 
cezione delle formule notarili in princìpio e in 
fine. N'esistono tre copie nel R. Archivio di 
Stato in Siena; due delle quali provenienti 
dallo Spedale della Scala, la 'terza dal con- 
vento di S. Agostino di Siena. 

I Conti di Gentile Ugolini si conservano, in 
originale, nell'Archivio dell'Opera del Duomo 
di Siena; i Conti di Salimbene Alessi, nell'Ar- 
chivio generale dei Contratti di Siena. Per 
l'uno e per l'altro, ci siamo valsi delle dili- 
gentissime copie di mano dei signori conte Sci- 
pione Borghesi e cavaliere Gaetano Milanesi ; 
alla cortesia dei quali abbiamo questo e piti al- 
tri obblighi. 1 Conti di Luca Buonsignori ab- 
biamo copiati noi stessi dalla pergamena ori- 
ginale esistente nel R. Archivio di Stato in 
Siena, tra le provenienti dal convento di San 
Francesco. Questi Conti mercantili , dei quali 
ci siamo più volte valsi nelle Annotazioni, u- 
niti ad altri, dello stesso secolo xiii, editi ed 
inediti, potranno forse dar materia per un al- 
tro volume simile al presente. 



LETTERE VOLGARI 



DEL 



SECOLO xni. 



I. 

12531 



• Domino Eugeri de Bangnuolo, ^ per la 
grazia di Dio e di domino re Currado, ca- 
pitano di popolo di Siena e del comune; 
Tato Arigo Acatapane vi si manda raco- 
mandando. Contio sia a voi che Gerardone 
e Angnelono di Spoleto che vi recha che- 
sta letera; io di loro vi foe ^ molte grazie, 
di molto onore e di molto servizio il quale 
olii m' àn ^ fato, per avere i cavaieri di Spo- 
leto e de la contrada, che vengono al no- 
stro servizio. Sapiate ch'ellino sì vi s'a- 
doperaro, in ciò ch'ellino poterò di buono, 
perchè noi li avesimo: inperò vo' mando 
pregando che vo' s' i ringraziate * se voi 
piace. 

1 Banguolo. 2 foa. :* a. ■< rigraziate. 
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Contio sia a voi che i cavaieri che ven- 
gono di Spuleto si sono pagati primo mese. 
Dei quali anno nome sere André e Badi- 
cene soie filio, e Politio di Pahniere, e 
Tristaneto, e Tomassone di Simo, e Gio- 
vaneto di sere Andrea, e Tomasone di se- 
re Andrea, e Simoneto di sere Andrea, e 
Francescone di Pahniere: tnti chesti si 
ano due cavalli; però ellino deono venire 
con buoni cavalli, e bene armati, si che 
voi deono piacere. Le carte dei pati io no 
vi poso mandare perchè no sono anco fate. 

Anco sapiate, che vi viene cho Uoro 
uno fante con uno cavallo, che non è pa- 
gato; e dise che aveva bone cavallo, ed 
era bene armato: perrò si riceverete, se 
voi piacerà: et à nome Giovaneto. 

[Fiu)ri\ A domino Eugieri da Ban- 
gnuolo, ^ capitano del popolo di Siena. 

II. 

[12531 

A voi, mesere Eugieri do Bangnuolo, 
per la grazia di Dio e di domino re Cur- 
rado, capitano del cumune di Siena; Tuto 

1 Banguolo. 
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Arigo Acatapane vi si manda ^ racoman- 
dando. Contio vo'sia che io si sono in Pero- 
scia, e gionsivi * giovidì due die entrante 
otobre, con una grande quantitae di ca- 
vaiefi de la valle di Spuleto e de le con- 
trade di lagiuso: e quand'io gionsi in 
Peroscia, sì vi trovai Aldobrandino Gon- 
zolino. Unde sapiate che io me ne voleva 
venire coi detti cavaieri, per chello che io 
voleva esere in Siena co Uoro innanzi ^ 
voi, per vedervi, * e perchè voi intende- 
ste i patti che sono dame e da lloro, anzi 
ch'ellino si scrivesero: i quali pati apa- 
iono per carta per mano di notaio. Unde 
vo' facio contio, che i pati sono cotali; 
Ch'olino vi deono servire a vostra volon- 
tà, di di e di note,. con buoni cavalli idoni 
di trenta 1. e di più, e bene armati, come 
cavaieri: e anno impromeso s'elli vera non- 
no che no vi piacia, ch'eli vi deano satis- 
fare; 5 e di chello avemo di catauno buone 
ricolte; e renderei denari, co la pena del 
dopio. Inperò vo' facio contio che io me ne 
serei volentieri venuto co lloro: m' Aldo- 
brandino Gonzolino sì mi dise da vostra 
parte che io no mi partise di Peroscia, 

1 ma. 2 giosivi. 3 innazi. 4 vederri. 6 .sa- 
li fare. 



anzi vi rimanese, per pagare i cavaieri di 
Peroscia e altri, cavaieri de la contrada; 
e disemi che a Uni conveniva andare a 
Cortona, per fare la sicurtà ai cataieri di 
Cortona: und'io, volendo obedire, si ci 
sona rimase. E stando ine, in Peroscia, 
il deto giovidi a sera, si ci gionsero ^ an- 
bascidori ^ di Eadicofano, e' andavano a 
domino papa, a cascione de la preda che 
tolta l'avete. Incontenente si feci un ^ mes- 
so, e mandarlo ^ la note a Buonifazio ad 
Asisi, e manda'lili dicendo, perch'olii no 
fusse più savio e avesevi pensato, che da 
fare ne fase, anzi che Igl' anbasciadori ^ 
giongnessero innanzi ® domino papa. 

Chesti di soto sono i nomi dei cavaieri 
che v' ò mandato e che vi mando. 

Bartaloto di domino Simone. 
Gentilone soio frate. 
Lambrutolo d'Iacomo. 
Passcuali Giovani. 
Girardone di domino Giliberto. 
Mercatone di dona Bruna. 
Pavolo Masei. 



1 giosero. 2 abascidori. 3 u. ■* luaii- 
dandalo. <'> abascìadori. (> iunazi. 



Grervaieto soio filio. 
Angelo di Vetulutia. 
Tomasone di Simo. 
Lallo di Biascie. 
Giovaneto di sere Andrea. 
Simone di sere Abadengo. 
Tomasio di Tedeo. 
Sere Gentile d'Ancaiano. 
Andriuolo soio filio. 
Albericone di sere Berardo, 
lacomo Famegluolo. 
lacomo di sere Eugieri. 
Gilone di Filipo. 
Barba di sere Andrea. 
Grigoretto di ser lacomo. 
Sere Dono di Simo. 
Rubertone soio filio. 
Sere Filipo d'Alberico. 
Ranuceto di sere Filipo. 

Tuti chosti 1 sono di Spoleto. ^ 

Petrone di Chiarignana. 
Gualtieri soio fratello 

I che. 2 Inomi dei cavalieri nelV originale 
sono scritti in quattro colonne; e a pie della pri- 
maj della seconda e della terza, si'legge qtiest'an' 
notazione, che abbiamq fedelmente rifeHta, cia- 
scuna volta, al proprio luogo. 
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Bertolditto di sere Burello. 
Lanciere da Petrone. 
Filipo di Gionta. 
Massalone d'Angelo. 
Paoletto di sere Giovanni, 
lacomo Gualtieri. 
Lucarone di lacomo. 
Arigetto di ser lacomo. 
Sere Giovani. * 
lacomo della Scnlgola. 
Tomasone solo filio. 
Sere Tomasso Giovani Ranieri. 
Grigoreto soio filio. 
Ser lacomo di Ghiarignana. 
Monaldo di sere Curado d'Alici, 
lacomo Tomasso di Ghiarignana. 
Simòneto di Bnonaventura. 
Mansareto di Monsenese. 
Arientone di Buonagnida. 
Ser lacomo di Pagancllo. 
Giovanni de la Fonte. 
Angeleto di ser lacomo. 
Angelo di Giovani. 
Giovaneto di Simone. 
Gionta frate suo. 



1 NeWinterlineaj sopra questo nomi è scruto 
Henaldo. 
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Lonardone di Giovani. 
Lonardone di Giordani. 

Tuti chesti sono di Spuloto. 

Bartalone di sere Girardo. 

Sere Andrea di Palmiere. 

Kadicone soio filio. 

Paulino di Palmiere. 

Tristaneto Venceguera. 

Tomaso d'Anchaiano. 

luliano d'Iacomo. 

Kenaldo Carbone. 

Tomasone di Nanna. 

Filipo di sere Benaldncio. 

Monaldo Palmiere. 

Domino Simone di Simone di Beraldo. 

Tomaso di Nicola. 

Pavoleto di Filipo. 

Istorione Giravaldo. 

Gulglemeto frate suo. 

Manetono di sere Baneri. 

Pavolo Transerigo. 

Gilone frate suo. 

Pavolo di Renaldo. 

Giovani Buonagionta. 

Marcone di Giovani. 

Francescone di Palmiere. 

Giovaneto di Pavolo. 
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Frate Filipo di Giuliana di Bene. 

Marcone di Tomasso. 

Iscoma domini lacomi di Montefalco. 

Petrucio domini Giovani. 

Porcello da Piagenza. 

Sere Naldo di Bovaciano. 

Cristiano di Bartalo. 

Filipo di sere Maseo da Barota. 

Tuti chesti sono di Spuleto. 

Gileto di sere Maseo da Baroita. 

Pavoleto di sere Filipo. 

Petrucio di sere Giovani. 

Lancetto di Fazio. 

Sinibaldo Giovani di Gavelli. 

Gilone di Tomasone Lusdunaio. 

Simarone di Manovello. 

Eenaldeto di sere lacomino di Bonisegna. 

Francescone d'Andrea. 

Tomaso Mafei. 

Eenalducio di sere Andrea. 

Grimaldo di Manente. 

Petrucio d' Alberucio. 

Massarone di sere Iscorna. 

Nicola d'Atto. 

Buonconte di Gualtieri da Maciarino. 

Gianni domini Gentili da Montecilli. 

Gentile soio fratelo. 



11 

Domino Alberico da Chiaringnana. 

Andrione solo nipote. • 

Angelo di Farolfo. 

Andrea di Renaldo. 

Simoneto domini Odo dà Castelo de Lago. 

Tedeo di Tedeaso. 

Gileto di Marlene di Mafeo. 

Gisalenzo di Pietra. 

Giovanneto di Stefano di Gioyani. 

Petriano di Marentone di Manente. 

Penna d'Andrea. 

III. 

[1253] 

§. Viro e nobile domino domino Ruge- 
rio de Bagnolo, per la grazia di Dio e de 
re Churado, chapitano del popolo e del 
comune di Siena; Arigo Achatapane e Al- 
dobrandino lachomi, sindachi del comune 
apo Perogia, ^ vo' si mandano racoman- 
dando. E contio vo' sia che Aldobrandino 
pagò in 2 Cortona Ixij chavalieri, i quali 
mosero per venire a Siena lunidi a terza, 
sei di entrante ^ otobre; le nomina dei 
quali i' ò iscriti per carta, e per carta la 
paga che Tè fata; intra ^ i quali die' avere 

1 Poropra. 2 i. '.i etrate. * itra. 
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trenta * e sei chavalieri a chavali coverti, 
e li atri sono a un * chavallo; e debono 
esare armati di tute arme. 

E sapiate che vo' mandamo cinque cha- 
valieri, e' quali Arigo à fata paga in Pe- 
rogia, 3 sicom' eli à iscrito, dei quali ne 
sono i ^ue a due chavalli, e li atri sono 
chon uno; ed à dati a quelino ched ano i 
due chavali, iij lire per uno, ed a quelli 
chon uno chavallo, il soldi per uno; i quali 
chavalieri mandò ^ Pelegrino Martino. 

[Fuori] Domino Rugieri di Bangnuolo, 
per la grazia di Dio, chapitano del popolo 
di Siena. 

IV. 

[1253] 

§. Nobile prudenti viro, domino Ruge- 
rio de Bagnolo, capitaneo del popolo e del 
comune di Siena; Aldobrandino, sindaco ^ 
del comune, vo' si manda racomandando. 
V'eco Odo di Ranieri da Fatala e Ventura ^ 
di Ramondino da Patalla, che "^ debino 
servire il comune co quatro chavali, e 
sono buoni; ed avèli iscriti ed avèveli 

1 treta. 2 u. 3 Peroga. -iMadò. ssidaco. 
^» Vetura. 7 ce. 
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mandati per chela ^ iscrita eh' A ^ venu- 
tave; ai quali noi ave dati xv 1., tr' am- 
beduni, ^ e altretanto ne debono avere: ini 
perciò * lo' lo date. 

[Fuori] §. A domino Rugerio de Ba- 
gnollo. 

V. 
[1260] 

§. In nomine Pomini, ame[n. Eespo]n- 
sione de le Iettare di Francia del primo 
messo de la fiera di Provino di maggio, 
anno mille dugento sesanta. lachomo Gui- 
di Chaciaconti; lacomo e Giovanni di ^ 

gli altri chonpangni ti salutano. E facènti 
asapere che noi avemo bene le Iettare, che 
tu ne mandasti per lo messo de la mer- 
chantia de la sopradetta fiera di Provino 
di maggio del detto [a]nno; e per esse Iet- 
tare intendemo bene ciò che tu ne manda- 
sti dicendo, e adoparène bene in ciò che 
a noi sarà da aoparare chagiuso. Per la 
quale chosa ti pregiamo te, che tuistiei 
inteso e siei solecido a fare e adoparare be- 
ne ciò che tu ài a fare; e spicialemen[tel, 

1 cela. 2 ce. 3 abeduni. ■< percò. 5 y. le 
annotazioni. 
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ti pregamo che tu abi guardia a mettare o 
a prestare chello che ài intra le mani, e cho 
ti vera per innanzi, in buoni pagatori e in 
sichuri, si perchè, noi i posiamo riavere 
a tutte le stagioni che mistiere ne fusse, 
e che noi e' rivolesimo: e di ciò fare chia- 
mamo merciede a Dio nostro signiore, che 
ti dia grazia di si farlo, che sia onore de 
la tua persona, e la conpangnia se ne ri- 
truovi in buono istà. Amen. 

Sappi, lacomo, che noi iscrivaremo 
bene ciò che noi avaremo a scrivare,* ^ e 
spicialemente chello cke tu ne mandarai 
dicendo' per tualettara, sichome de' tuoi 
auti e de' tuoi renduti, e le prestanze le- 
quali tu farai; siehome tu nel mandarai di- 
cendo per tua lettara * per ciascuna fiera, 
chosì per ciascuna fiera li scrivaremo ^ e 
metaremo nel nostro libro; li auti peremo 
a' tuoi auti, e' renduti poremo a' tuoi aren- 
duti, e le prestanze iscrivaremo ^ a le pre- 
stanze,, sichome avemo chostumato di fare 
da chi indietro. Perciò neuno denaio, che 
tu richolgi che ti venga a le mani, quan- 

• 

1 sci vare. 2 Abbiamo qui espunto un eh, 
parola non finita, perchè riconosciuta superflua 
dallo stesso scrivente, ma poi, per dimenticanza, 
non cassata. ^ scivaremo. •* Iscivareiuo. 
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do tu ce l'ai mandato dicendo una volta 
• per tua lettara, che tu non cel mandi di- 
cendo più; perciò che, si tosto chome tu ne 
Tài mandato dicendo, chosì tosto i mete- 
mo, chelli che tu ne mandi per auti, agli 
auti, e'renduti ponemo a'renduti, ^ e le 
prestanze a le prestanze; echosifacemo 
per ciascuna lettara. Perciò, se. tu nel 
mandasi dicendo per più d'una lettara, 
vedi che no sarebe buona opera; che per 
quante volte tu mei mandasi dicendo , per 
tante volte el metaremo ne libro, a chello 
modo che noi tenemo. Perciò sì te ne guar- 
da. E ciò ti dicemo per le tre li. di prove- 
sini, che ne sostene Testa Tebaldi e dà 
Tederigo Lei; che ne ricevesti trenta e 
quatro soldi meno quatro. d., e à'melo 
mandato dicendo per parechie Iettare; che, 
se no se ne fusimo rachordati avanteli « 
mesi una volta a' tuoi auti , sì si sarebero 
messi un' altra. Perciò te ne guarda, di no 
mandamelo dicendo per più d'una volta. 
E chome ti mandamo dicendo per V al- 
tra lettera, chosì ti dicemo in chesta che 
tu no ti m [aravi igli perchè noi abiamo 
venduti provosini e vendiamo: chA sapi, 

1 revenduti. 2 avat(;li. 
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laclioiiii), chtì nui aomo in fjlraiildn liispi- 
sa^ in grandn facenda, a ckagionn dp b 
guerra cho noi avemo r-hon Fiorenza. E 
sapi cho a noi pur ciiouTÌene ' avere do'ds- 
nafi per diependare e per fare la gnera; 
onde noi vedemo che noi no poterne avere 
denari da nenna parte che sia meglio per 
noi, che Et vendare provesini. E se tu voli 
dicìare ohe noi togliamo in presta cha- 
ginso, non é buono per noi: che aapi ch'e' 
denari ci sono valuti, da nno merchatante 
ad altro, ciminB d. e sei libra, e altri che 
no siano merGh[at:]anti sono valuti diece 
d. e dodici in choraa, et [anc|ho sono in 
chello istato: or ved[i ch]e ['np]rontare 
avsmo noi chagiuBO. Perciò no ti spiauia, 
perchè noi vendiamo provesini, che noi 
amamo maglio di stare in devilo in Fran- 
cia, che noi non amamo di starene cha- 
g^nso in devito, né di vendare isterlino: 
inperciù che vale troppo meglio por noi. 
avendoli noi a chello costo i provesini che 
tn li ài ogi, che no varebo a vondare lo 
sterlino, né a 'nprontare chaginso: perciò 
che noi tr[a]emo più utnlità d'Ingilter- 
ra, cho noi no faremo di Francia: e atolarft i 
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in presta ogi chagiuso, sarobe più el clio- 
sto che noi daremo, che no sarebe el prò 
che noi n'avesimo in Francia. Perciò ti 
piacia ciò che noi faemo, e no te ne marar 
vigliare neente. E sapi, lachomo, che se 
nel paese di Francia si guadagnase mel- 
glio che no vi si può guadagniare ogi, noi 
faremo bene sichome tu avaresti de' pro- 
vesini asai, si che tu potresti avere bene 
chello achontio che tu volersi, e del gua- 
dagnio che si facese nel paese avaremo 
bene la parte nostra: e di ciò ista' ardita- 
mente. 

E intendemo da te per la tua lettera, 
chome eri istato, sanza Talomeo Pelacha- 
ne e chon Talomeo Pelachane, dinanzi > dal 
diano di Sa' Stefano di Tresi, per lo fatto 
di Leon so Bedano, e chome favolaste e 
ragionaste asai chol pruchuratore del det- 
to arcivescovo di Leon so Eodano, e cho 
lui no poteste trare né capo né achordo 
neuno, che buono fusse per noi; né no' po- 
tavate trare, se noi no vi mandasimo let- 
tara da chorte di papa sopra a llui. Unde 
sapiate che noi avemo auta tanta briga, 
ft avemo, a chagione do la guerra o di faro 

1 dinazi. 
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osto chavalchate, che noi no v'aviamo 
ponto intendare per averla ^ achatata: nn- 
de sapi che , si tosto chome noi avaremo 
ispazio di potervi intendare , ^ noi v' en- 
tendaremo, e prochaciaremo sichome voi 
Vavarete la detta lettara sopra a loro. 

E ancho intendomo da te per la detta 
tua lettara, chome tu e Talomeo Pelacha- 
ne eravate istati a Bonicho Maniardi , e 
avàtali detto come voi volavate andare a 
Leona, per sapere se voi poteste trare a- 
chordo ohapo neuno cho lui; e el detto 
Bonicho vi rispose e disse, che voi anda- 
ste in buonora, che egli no pagarebe de le 
spese neuna chosa, se Mino Pieri no li li 
mandasse dicendo: che vi disse che Mino 
no ne li aveva mandato dicendo neuna 
chosa. Unde noi di ciò ne maravigliamo, 
chonciò fusse chosa che noi ne fumo in 
chonchordia cho Mino Pieri chagiuso, e 
Mino ne disse che i mandarebe dicendo 
ch'elli ne pagase, per la parta sua, ciò che 
ne tochase: e ^ noi no ne potemo per che- 
sta lettara ^ diciarten' altro , perciò che 
Mino Pieri è ne V oste a Montepulciano, 
quando iscrivemo chesta lettera. Per V al- 

1 avela. 2 intendarvi. 3 o. 4 l«»tta. 
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tre Iettare ne saremo cho lui; e s'eli no 
li r avesse mandato dicendo, si diciaremo 
che li li mandi dice [n] do, e a te ne divi- 
saremo ciò eh' elli ne rispondarà. 

E ancho intendemo da te , per una tua 
cedola, che noi dovesimo pregare Orlando 
Buonsigniore, eh' elli dovesse mandare di- 
cendo a' soi chonpangni di chetesto paese, 
che quando tu volesi inpronto da' soi chon- 
pangni, eh' elino tei facesero, che potrebo 
esare grande prò di noi. Ppr la quale cho- 
sa ti dicemo chosi , che el detto Orrando 
Buonsigniore non era a Siena, quando che- 
sta lettera si scrisse, ^ anzi era ne l' oste a 
Montepulciano: perciò, quando egli sarà 
tornato, si saremo a Uui, e richordarem- 
lili; 2 e credemo bene eh' elli ce no farà a 
piacere. Sapi, lachomo , che io Vincenti si 
darò sesanta a madonna Pacina, sichome 
tu mi mandasti diciendo. E mandati pre- 
gando Nicholò di domino Mchola, che se 
tu no li ài venduto el suo chrcivaldo ^ de 
la biffa, che tu li li faci vendare per lo suo 
amore. Egli te l'avarebe mandato dicendo 
per sua lettera, s'eli no fusse istato ne 
l'oste a Montepulciano; che v'andò anzi 

1 55cisse. 2 richordarelili. 3 Cosi Vorigi- 
naie. V. le annolazioni. 
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che le lettere si scrivesero, * e pregòne me 
Vincenti ch'io tei do[v]ese iscrivare' in 
chesta lettara. 

E ancho ti facemo asapere, che noi a- 
viamo venduti cento sei li. di provesini a 
lachamo libertini chanbiatore, a pagare 
ne la fiera di San Giovanni, anno sesanta; 
e vendemoli a razone di trenta e tre s. la 
dozina, e semne ^ pagati. Perciò sì i paga- 
rai a Binbotto Bnonainti per lui , a sna vo- 
lontà; e quando i farai el pagamento, si 
ne fa' fare la scripta ^ ne libro di Signiori 
de' merchatanti , chome si chustuma di 
fare. 

E ancho n'avemo venduti vinti e quatrp 
li. di provesini ad Achorso Guarguaglia e 
a sua chonpangnia, a pagare ne la detta 
fiera di San Giovanni, a razone di trenta 
e uno la dozina, e semone pagati. Perciò 
si i paga a Grigorio Eigoli, a sua volontà, 
per la detta fiera; e quando i pagi, si ne 
fa' fare la scripta ^ ne libro di Signiori 
de'merchatanti chome si chustuma di fare. 

D'altra parte ti volemo fare asapere 
di chonvenentri di Toscana; che sapi, la- 
chomo, [che] noi semo ogi in grande di- 

1 scivesftro. 2 iscivare. 3 sene. 4 scipta. 
5 acipta. 
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spesa et in grande facenda, a chagione de 
la guer[ra] che noi avemo chon Fiorenza. ^ 
E sapi che a noi chostarà asai a la borsa; 
ma Fiorenza chonciaremo n[oi] si, che 
giamai no ce ne miraremo drieto, se Dio 
di male guardia messer lo re Manfredi, a 
chni Idio dia vita, amen. Sappi, lachomo, 
che noi avemo guasto tutto ChoUe * e Mon- 
talcino intorno, e a Montepulciano anda- 
rne per guastare; unde el Montepulcianese 
vide che noi li eravamo indosso e guasta- 
vamo, ^ inchominciò a tenere mene di 
choncia; e bastare le mene parechie dì, e 
achordarsi ^ le mene in chesto modo: ch'e- 
lino dovevano fare la fedeltà di messer lo 
re Manfredi e di Siena; e di giurare la 
fedeltà, ciascuno di Montepulciano , per 
bocca a uno a uno , da' quatordici anni 
insino s a'setanta: e di ciò fare, diserò che 
ne farebero inprometere al chumune di 
Perogia, soto certa pena, che chele che 
el chomune di Montepulciano n'aveva 
inpromesso, che el chomune di Perogia 
el farebe avere rato e fermo , soto chela 
pena che posta era. E andò la detta 
choncia chetante innanzi, che tuti cheli 

1 Forenza. 2 ChoUe. 3 jruastavalo. 4 a- 
chordasi. 5 ìsino. 
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di Montepulciano giurare la fedeltà del 
detto re, a uno a uno, chome ordinato 
era di fare, da' quatordici a' setanta anni;, 
e bastaro a fare le saramenta parecMe di. 
E quando ebero facte le saramenta, e noi 
ce ne partimo e noi guastamo più e tor- 
namene a chasa. E venivanne ^ pur asai 
de' Montepulcianesi in Siena, che loro 
merchantie e di grano e di vino, ed al- 
tre merchantie s' aferivano da noi a loro; * 
e credeva onnie uomo che elino fasero no- 
stri amici. E stando noi intorno di quatro 
di; ed eline no ne mandare dicendo che 
nei andasimo a ricevare la promesione, 
eh' elino ne dovevano fare fare al chomu- 
ne di Perogia; e nei facemo anbasciadore, 
e mandamo dicendo eh' eline ne facesero 
fare chele eh' elino n'avevano inpromes- 
se. Ed elino risposero ch'erano istati al 
chomune di Perogia, e avevanlolo ^ messo 
innanzi ; ^ ed elino no ne lo volsero fare 
neente. ^ Onde noi, odende chosì, credemo 
esare inganati: dimandameli istadichi, 
perch' elino atenesero ciò eh' avevano in- 

i venivane. 2 L'originale: ed altre mer- 
chantie CHB s'aferivano da noi a loro. Quel cìn*. 
è evidentemente superfluo. 3 avevalolo. < in- 
nazi. 5 neete. 
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promosso; od olino no no volsero faro 
noente. Noi in chesto chonosciemo la loro 
male inchorata, e eh' elino l'avevano fat- 
to per chanpare ^ el guasto eh' eli aveva- 
no, 2 el più bello ch'olino avesero poscia 
che Montepulciano fu chastello. Inchon- 
tanente si parti el chonte Giordano chon 
tuti i chavaieri tedesci e senesi e col ter- 
ziero di Cita, e andò là per guastarlo, e 
guastalo onnie di; e tuttavolta ano mona 
di choncia. Che si sarà per innanzi, noi 
no saperne: insino ^ a chi, istà chosi. E sapi 
che ne la cita di Siena sono posti otto- 
cento chavali per dare morte e distrugi- 
mento a Fiorenza. E sapi eh' elino ano si 
grande paura di noi e de' nostri chavaieri , 
ch'olino si sconpisciano ^ tutti, e non a- 
spetano in nonna parte là 've eglino siano: 
che sapi, che quando noi guastarne Cholle, 
eglino trasoro popolo e chavaieri insino ^ 
aBarbarino; ma venero a m[alo]ta, che ce 
n' oravamo partiti dal guasto ^ e tornati 
in Sièna d'uno di. Inchontanente che noi 
el sapemo, traemo tutti, popolo e chava- 
ieri, e andavànne a loro, e traemo insino "^ 
a Pogibonizi. Ine sapemo eh' elino erano 

1 chapare. 2 che 1 aveva. 3 isino. < sco- 
pisciano. 5 isino. 6 irusto. ' isino. 
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fagiti, ed andavansi ^ via: noi rimandamo 
el popolo a Siena; e' chavaieri lo'trasero 
dietro e andavanli « chaciando d' in pogio 
in pogio chome gativi; e andaro ardendo e 
abrusciando insino ^ apresso a Fiorenza a 
quatro miglia. puoi vedere, s' elino ne 
dotano e àvonne * paura di noi. E sapi che 
noi a loro daremo el malano unguanno in 
chesto anno, se Dio piace. 

Sapi, lachomo, che poscia che chesta 
lettera fu iscripta ^ da chi in su, si avemo 
novella, chomo Montepulciano e era chon- 
cio e aveva fata la fedeltà a messere lo re, 
lo re Manfredi, e di Siena; e farà oste e 
chavalchata a cui noi voremo , e' nostri 
amici terà per amici , e' nemici terà per 
nimici. E fato chesto, si si parti messer 
lo chonte Giordano, chon tutta Toste 
ch'eli aveva a Montepulciano, e sì n'è an- 
dato ad Arezo; e credemo eh' eli l' ^ avara 
a sua volontà. Or chesto istà chosi insino "^ 
a chi: per innanzi * istarà chosi e meglio, 
se Dio piace. * 

§. Monta ^ lunidi, cinque di intr ante luUio. 

[Fuori] §. A lachomo Guidi Chaciachon- 
ti, e non altrui detur. 

1 andavasi. 2 andevali. 3 isino. Gavone. 
5 iscipta. 6 ili. 7 isino. ^ innazi. 9 muta. 
V. le annotazioni. 
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VI. 

[1262] 

In nomine Domini, amen. Letera per 
lo secondo messo de la fiera di san Gio- 
vani, in ani sesanta e due: mosse domeni- 
cha, qnatro di entrante setenbre. 

Domino Talomeo e domino Orlando e 
domino Petro e gli altri conpagni; An- 
drea vo' manda salnte. Ed ebi lo letare 
que mi mandaste per Giani Saracin[i me- 
so de la mer]cliantia, e farvi quele di 
Mino domini Cristofani e di Guido lacho- 
mi domini Eenaldi, e quele di Froderigho 
Doni, e mandalolo; e quelaque mandaste 
a me, si vidi; e sopra ciò que divisò, i- 

starò inteso di fare ciò buono ^ [per] 

voi. E divisastemi que no faieva mistiere 
di fare l'andata qued io feci in Piandola, 
di Provino di magio, da che v'era Fro- 
derigho. Unde sapiate, qued io il feci per 
lo miliore di voi, e perquè mi divisaste 

qued io vi dovese and[ar]e; * [que]d 

io v' andai più volentieri, si fue per lo fato 
di Lesio; che credo, que sed io no vi fuso 

i Sembra da supplire sarà, sia, o simili, 
2 Forse: e la rasciono. 
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andato, non avremo avuto le trociento 1. quo 
ne pagharo: anzi Tavarebe avute le conpa- 

gnie di Fiorenza que dieno avere 

pare a me que la mia andata fue utile per 
lo fato de la 'nvestita dei pani per Siena e 
perLonbardia: perciò que Froderigho non 
aveva conprato, quand'io vi gionsi, che 
pani d'Arazo, a chasgione eh' aveva avu- 
to [n]o potè andare né a Mosteruolo 

né a Ipro , e anda' v'io, qued era un pocho 
tardi, quand'io vi gionsi. E intesi come 
la draparia di Provino di magio que fa- 
faciemo, era gionta in Pisa e in Siena o 

in Giono va sana e satlva] arebe * bene : 

de la quale cbosa fui molto lieto. 

Intesi chome volete qued io iscriva i 
denari, qued io abo ricievuti o ricievese, 
paghase per la conpagnia dei pani, ch'a- 
vete chon Orlando Buonasera e chon U- 

gholino [Cili] rò, * chom'abo chomin- 

ciato e chome mi divisaste, e spicialemento 
di scrivare pur in un ^ luogho ne livro ciò 
qued io ricievarò e pagharò per la dota 
conpagnia, e '1 someliante farò de le scrite 
que avrò a fa[re cho' nost]ri Parmisgiani, 
sichome mi divisaste. 

1 Forse: e que si vendarebe. 2 forse: i 
s«;rivarò. "^ u. 



27 



Intesi chomo no vi piade il diposito 
que vi divisai eh' aveva fato in Saiachomo 
di Provino, perchè dicieto que no sono 
buone gienti, e che la chorte ^ e i Fioren- 
tini vi sono molto signiori. Unde sapiate 

que per ciò no pare * neuna dotanza, 

e panni que sia molto buono diposito; 
perciò qued elino ricievono tuto tenpo 
Tachomande de li averi dei merchatanti, 
e di ciò ano grande guadagnio; sì ch'ama- 
no di guardare e di salvare V achomando 

que lo' 3 sono fate per mantenere i loro 

[i)n istato; e se ciò no faiesero, si lo potre- 
bero perdare. E la chosa no v' è in ^ nostro 
nome, anzi v'è in quelo dei nostri Parmis- 
giani ; ed è achorto luogo, di potervi andare 
qualota l'uon avese mistiere. E d'altra par- 
te, si ano una chostuma, che mi pare que 

ne sia molto ^ [al t]enpo d'ora, cioiè que 

chostumano di rendare l' achomande que 
ricievono, a cholui que le fa, vel a chi a- 
porta le chiavi, o la taglia que ne fuse; la 
quale chosa no si potrebe fare buonamente 
in ^ neuno tesoro, que no fuse chostuma to di 
ricievare l' achomande do ra[vere, chom]e 



1 chore. 2 forse: da averne. 3 le. 4 i. 5 for- 
se: utile, fi i. 



quolu di Provinu: o kq nouiio iiitogimuii- 
tovoteao «sarà ftito, Hi trovarobe in iscrito 
da cullino alio l'achomauda; o da che no 
vi si trovase neuno nome dì Senese, si no 
credo ch«, per neuno ìnteagimonto qoe 
fato fase de le ohose dei Senesi , elino vo- 
lesero ton|ore ciù] qned elino aveaoro in 
gnardia in altri nomi. E se volete diro dì 
fare dipasito in alchnna abadia di Cìe- 
stele, si no mi pare ^ari bnnno afaro al 
tenpo d'ora; perciò qned tlino sono si te- 
morosi de la Chiesa, che no vorebero faro 
contra a cboscienza di christiani in ' nentia 
mainiera di mondo; e fano ogi dei denari 
que dieno dare a noi ed altri, qne no ne 
volìono pagliare neuno denaro per paura 
d'osare ischnmnnichati , sichome v'ù di- 
visato per altra letera. E d'altra parte, no 
lasarcbero tochare lo diposito qno avesero, 
se no a chollni qne '1] falene; e ogni altro 
■0 di Tresi o di Pariagi lo chostumano 
di fare : ma qnelino dì Saiachomo i rendo- 
no a ch[i| porta le chiavi e le taglio qne 
ne fnseru sopra ciù fato, concliordanti a 
qnelo qne l'uomo lo' lasa: e questo t 
per r achomando que ricievouo o^n. 
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chome divisa di sopra. E chosì potete ve- 
dere che chiunque ci fuse per voi, potrebo 
avere le vostre chose; che mi pare più si- 
churtà, che se avere no le poteste senza 
cholui che T achomandase. E di ciò ra- 
sgionarò cho Mino e con Guido: e se.ve- 
drem[o quel potiamo avere più sichuro te- 
soro, si '1 prendaremo. 

Questo è quelo que m' è entrato in que- 
sta fiera di San Giovani, sichome divisare 
qui di soto per partite. 

In prima, per la mia rasgione, xiijc 
Ixviij lib. e X s. e viij d. di prov., que mi 
rimasero contianti de la fiera di Provino 
di magio pasata. 

Item, cvij lib. xxx d. di prov., per mei- 
tà di dugiento quatordici 1. e cinque s., que 
richolsi chon lachomo Uguicioni dal cha- 
pitolo di Lengri. 

Item, XX s. di prov., per meità di qua- 
ranta, que avemo chol deto lachomo U- 
guicioni, da l'abate e convento di Sa'Lo- 
nardo di Chorbigni, per chosto, infino a 
la fiera di Santaiuolo que viene presente, 
di ciento 1. que ci dovieno dare in questa 
fiera. 

Item, X iiij lib. e x s. di prov. qued ehi 
di chosto dpi denari que mi rimasero chon- 



tianti in Provino di magio pasata, siclio- 
mo divisa qui di sopra; dei quagli denari 
di chosto ebi dodici 1. da la conpagnia dei 
pani, que avete con Orlando Buonasera e 
chon Ugholino Cili, e cinquanta s. n'ebi 
dai nostri Parmisgiani. 

Item , per voi, xxv s. di prov. per vinti 
s. pari., que richolsi per voi da Paridano 
di Guanto, per la vintenuovesma pagha 
que vi doveva fare de la soma ^ dei vinti 
mar. d'artisgini [que] doveva dare, a pa- 
gliare vinti s. pari, per fiera, infino che fu- 
sero pagliati. 

Item, clxxj lib. e viiij s. di prov., i quali 
richolsi per [voi da] Ristoro Gionte, que i 
conprò Arigho Guglielmi in Gienova da 
Pietro Ugholini, conpagnio del deto Ri- 
storo, por presgio di dugiento quaranta L 
e sei d. di gienovini, quo ne i die, sichome 
ne divisò per sua letera. 

Item, iiij lib. e xviij s. di prov., que ri- 
cholsi per voi da Leghacio del Nero, que 
i dovavate avere da lui e dal fratelo, per 
denari que faieste paghare per loro a chor- 
te già buon dì , sichome mi divisaste. 

Item, cccv lib, o x s. di prov., per le 

1 somo. 
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due parti di qnatrociento ciiiquantoto 1. o 
cinque s., que ne rimasero di quatrociento 
sesanta e cinque 1. e dodici s. e sete d., que 
avemo cho i nostri Parmisgiani, di cin- 
quanta e tre cientenaia e vinti e una 1. e 
mezo di ciera neta, que vendemo a vintuno 
d. libra: iscontiato sete 1. e sete s. e sete d. 
que vi dispendemo; dei quali demo ciento 
s. per l'entrea di Tresi, e trenta e sei s. pe- 
satura^ a oto d. lo ciento, e sete s. per la 
pisgione de la chasa, là du' noi la tenemo , 
e quatro s. e sete d. a choloro que la por- 
taro al peso. 

Item, 1. lib. e xij s. iiij d. di prov. per 
le due parti di setanta e sei 1. meno dicioto 
d., que ne rimasero di setanta e sete 1. e 
quatro s., que avemo cho i nostri Parmis- 
giani, di seciento quatordici 1. di pepe, 
que vendemo neto a quaranta e quatro 1. 
la charicha, qued è treciento cinquanta 1. : 
iscontiato vinti e cinque s. e sei d. que vi 
dispendemo; dei quagli demo vinti s. per 
Tentrea di Tresi e quatro s. la pesatura, 
a oto d. lo ciento, e dicioto d. per la pis- 
gione de la 1 masgione là du' stete, e per 
portarlo al peso. 

1 <i«i. 
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Item, xxiij s. e viij d. di prov., per lo 
due parti di trenta e sete s., que ne rima- 
sero di quarantoto s., que avemo cho i no- 
stri Parmisgiani , da Sandro Toscho loro 
compagnio; que i chanparo d'otanta e due 
1. tor., que i furo dati i Lonbardia, per 
fare le dispese di conduciare la ciera e '1 
pepe, que ci mandaro in questa fiera: i- 
scontiato ùndici s., que demo churatagio 

del deto pepe e de la ciera, dei deti qua- 
rantoto s. 

Item, vij lib. e x s. di prov., per tren- 
ta e tre s. e quatro d. di sterlino que ri- 
cieveti per voi d'Arminucio Armini,que 
dise que i doveva dare a la masgione di 
lacomo Teci per lapisgione de Talbergho 
di Londra di diecie mesi. 

Item, viij e Jxxxv lib. di prov., i quali 
sono per treciento mar. di sterlino, qued 
abo conprati per voi da lachomo Uguicioni 
e da i suo' conpagni, per presgio di vinti e 
treciento vinti e cinque 1. di senesi, que ne 
dovete pagliare in Siena a Salenbene Gio- 
vani e a sua conpagnia, in i mezo otovro 

que viene presente in d tiare dodici d. 

l'uno, a rasgione d'oto 1. meno cinque s. 



1 i. 
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(li senesi il (cha]rco; ed io il contio cin- 
quanta e nuove s. tor. e q 1 deto pa- 

ffhamento sì ne richoliete una charta que 
n'àn[o di| mano di Chastelano notaio; e '1 

deto iste nvestita, que voliono fare 

por voi e per loro i nostri Parmisg[iani]. 

Item, per la rasgione di Fiandola, v e Ij 
lib. di [prov. da Fr]oderigho Doni. Per lui 
eie i die Guido Toscho di Parma, per qua- 
trociento trenta e sei 1. e oto s. e sei d. 
pari., que paghò per lui ne la 'nvestita dei 
pani di Fiandola, que fecie per voi e per 
la sua conpagnia, contiate quatro 1. e sete 
s. e sei d. pari, di chanbio. 

Item, ccxxxviiij lib. x s. di prov., dal 
deto Froderigho. Per lui eie i die Aldo- 
brandino MeUorati, per ciento otantoto 1. 
e undici s. pari., que i prestò in Arazo, 
contiato tre 1. e sedici s. meno tre d. di 
chanbio. 

Item, cxx lib. di prov., dal deto Fro- 
derigo. Per lui eie i die Bartolomeo Vi- 
viani Buseti per ^ 

Item, per la de tamia rasgioue, ccclxxxx 
lib. meno v s. di prov., i quali ridevo in 

1 Co$i rimane in tronco il discorso nelV ori- 
ijinaìe. 
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presta da domino Mino > Cristofani do- 
mini Talomei, e da lacbomo domini Be- 
naldi, qne mi sono rimasi di dieceseto 
ciento novanta 1. meno cinque s., que ri- 
cieveti per loro in questa fiera; e '1 sopra- 
più, cioiè tredici ciento 1., sì prestai per 
loro e a loro nome , V undici ciento 1. a la 
tavola d'Orlando Buonsigniore, a qua- 
ranta s. il ciento, di chie a Santaiuolo; e 
treciento 1. aTavena domini Luterenghi, 
a quaranta e cinque s. il ciento; e de le 
dete treciento novanta 1. meno cinque s., sì 
lo' daremo treciento novanta e sete 1. e 
diecie s. in Santaiuolo presente. 

Item, ci. lib. di prov. , qued ò ricievuti 
in presta da Mino domini Christofani per 
ciento cinquanta e tre 1., a Santaiuolo pre- 
sente. 

Questo è quelo que m' è iscito in dota 
fiera di San Giovani sicom[e d]ivisarà 
qui di soto , per partite. 

In prima, xjc xxxv lib. e vj s. e ij d. 
di prov., que prestai a l[a conpa]gnia dei 
pani que avete chon Orlando Buonasera e 

1 Mino è nostra sostituzione, naturalmente 
suggerita dati* esser lasciato neW originale uno 
spazio bianco. 



rhon Ugholino Cili; i quali denari sono 
per conpimento di vinti e due ciento se- 
santa 1. m[eno] due s., que pagai per la 
deta conpagnia ne la investita dei pani , 
que lo' mandai di questa fiera: contiato di- 
cioto s., que paghai per cliurat[a]gio, e 
per carte , que feci dei provesini que con- 
prai per loro in questa fiera, que sono 
mille vinti e nove 1. e undici s. meno due 
d., qued abo conprati per loro in questa 
fiera siccome lo' diviso per una letera que 
lo' mando con questa; ne la quale letera si 
è iscrito ciò que costa la deta investita. E 
novanta e cinque 1. e dodici d. mi rimasero 
per la dota conpagnia ne la fiera di Pro- 
vino di magio pasato. E chosì sono, qued 
abo avuto, do le dete dumilia dugiento se- 
santa 1. meno due s. , undici ciento vinti e 
quatro 1. e dodici s. mono due d. E chosì 
rimane , que 1' abo prestato undicie cien- 
to trenta e quatro 1., * e oto s. meno due d., 
sichome divisa di sopra. Dei deti denari 
ci darano di chosto quaranta s. del ciento, 
di chi a Santaiuolo presente. 

Item, XX lib. di prov.,que prestai a Bo- 
bino d'Arazo inghile[8le, a sua chorte- 

' Manm nelV originale. 



m 

sia, infino a la fiera di Santaiuolo presen- 
te; ed avenne * letera chol suo sugiello,nel 
nome dei nostri Parmisgiani, senza il mio. 
E i detti denari i prestai per chasgione 
qued eli aitase Guido Toscho nel nostro 
fato di Conventri, que v'andò cho lui. 

Item, vj lib. e xv s. di prov., i quali io 
Andrea ridevo in presta, que li abo dispesi 
in 2 miei fati propi, sichome apare iscrito 
ne lo senpro de le tavole. 

Item, viij lib. e viij s. di prov., que pre- 
stai a la deta di Sant'Andrea di Schozia, 
que i diei ad Arminucio Àrmini, per tren- 
toto s. d' isterlino que vi paghò per nostra 
parte, di sete 1. e dodici s. meno due d. 
d' isterlino , que vi dispese choi consorti 
que v' ano a fare cho noi. 

Item, per voi, e s. di prov., per meità 
di diecie 1. que paghai choi nostri Parmis- 
giani, per lo fato de la 'n vestita dei pani 
[que] faciemo cho loro in Provino di ma- 
gio pasato. E le dete diecie 1. inprontò ^ 
Gulielmo Zamorei da Vivolo Salvane [l]i 
a Monpesliere, quando vi fue per condu- 
ciate la deta ['nve]stita, e noi i pagamo ai 
conpagni del deto Vivolo in questa fiera. 

l avene. 2 i. 3 ìproutò. 



37 

Item , xiij ^' Ixxij lib. e xj s. di prov. , 
per le due parti di dumillia cinquantoto 
1. e sedici s. e sei d., qued abo fato rasgio- 
ue choi nostri Parmisgiani, que chosta 
la 'nvestita dei pani que avemo fata per 
lo tenpo di questa fiera di San Giovani; le 
due parti vostre , e '1 terzo loro. 

Item, per la rasgione di Piandola, xxv 
lib. e vij s. di prov. a Froderigo Doni, i 
quali sono per oto mar. e sete s. e quatro 
d. d'isterlino, que i rimasero di quatro- 
ciento cinquanta mar. d'isterlino, que ri- 
cievete per la mia rasgione in Piandola da 
Renaldo Barboti per lo tempo di Provino 
di magio pasato; que i conprai in deto 
Provino da Mafeo Ranieri , conpagnio del 
deto Renaldo, sichome vo' divisai perla 
letera que vi mandai de la deta fiera; e per 
la deta fiera li aveva iscriti a mia arendu-' 
ta, al deto Froderigho: si avemo puoi ve- 
duto que ne pare il miliore a scrivarla in 
questo modo. Ancho i rimasero le dete vin- 
ti 1 e cinque 1. e sete s. di diecienuove 1. di 
pari., que i diei chòntianti in parisgini e in 
osterlino, sopra ai deti quatrociento Cin- 
quanta mar.: e se [vi pare] di seri vare questa 

i viti. 
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facieu Ju in questu modu. sì lu fa,itb; i 

si la scrivareino chome vo'divisai d [i sopra.] 

Itum, cclxixv lib. di prov. al deto Fro- 

dorigho, per Kktoro (ìionte, per du- 

g'iento otanta fì due I. meno trenta d. tor., 

qne ì rimasero di quatroclent[o] per 

Ini e por sua conpa^ia dal veschovo di 
Toroana tra due volte, e '1 soprapiù, cioiè 

cìonto dieci d. pagò per loro a Lonar- 

do Qiani. 

[Iltem, per la deta mia rasgione, v "^ xlj 
lib. di prov. , qne paghlù Ugiho Kugieri , 
qne sono per cinqneciento quaranta 1., quo 
mi presto per lui Altimano Ranaci in Pro- 
Tino di magio pasato, senza cbostu: con- 
tiate vinti H. per servissi, qnediolo'feci 
perqnela cbaagione; iqnali serriagi fnrr> 
di loro fardeli, qned io lo'majidai intra ì 
nostri torz^egli, e in una ala e mezo dì 
saia qne diei al deto Mano. 

Viriani Dietavive ed io si aiidamo a 
Pontigni, e trovamovi l'abate di Cieatele 
eqnelo diPontigm;ericordamolo'ilfato 
de la muneta qno De dieno dare i deti di 
Pontigni e '1 fato di Fontana Giorana. E 
quelo di Pontigni dise, quo no ci erodeva 
dovere dare nonno denaro; e che di q 
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de la badia no saremo pagliati; e che pro- 
chaciarebe cliome fusemo paghati dal con- 
te di Naversa; e di ciò dise qued era bene 
sichuro di lui e de le sue rede, per buone 
letare. E del fato di Fontana Giovana, si 
diserò que no vegiono via que noi potiamo 
buonamente esare paghati, se prima no 
v'à achordo dal signiore di Sori a loro; e 
che in ciò pensavano di fare ognie chosa 
que potevano , perchè achordo v' avese; ed 
ano giorno cho lui denanzi a rey di Fran- 
cia per la Sant' Andrea que viene presen- 
te , que die giurare il signiore di dire la 
verità di quei fati; se altro achordo non 
avese intra loro in quelo mezo. A Dio pia- 
da que vi sia in ^ mainiera que bona sia per 
voi. Ed altro no potemo trare di loro, se 
no que diserò di rasgioname al chapitolo 
di Ciestele que sarà presente , per vedervi 
alchuna via che buona fuse per li mercha- 
tanti e per loro. 

E sapiate que '1 deto di Pontigni ne 
die pur asai buono intendimento di fame 
paghare la muneta que ne dieno dare. 

E sapiate quo '1 fatore del conte di Na- 
versa si è istato in questa fiera, e andato 



1 i. 
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e venuto pur asai volte , e Viviaui ed io li 
pariamo asai del deto fato di Pontignì, 
e '1 suo deto si fae questo: eh' el deto conte 
aveva grande volere di pagliare noi , e li 
altri merchatanti, a chi eli die dare, e spi- 
cialemente noi, e que ora no n' aveva buo- 
namente podere; e che farebe sì cho l'a- 
bate di Pontigni, qued eli ne richordarebe 
quelo, que noi ne ne teremo per paghati. 
E diène per intendimento, que '1 deto a- 

bate n[e] ^ que noi ne soferisemo iu- 

fino a uno cierto di, e che ne prom[ete]rebe 
di paghare senza farci letera; e disene que 
ne [potrejbe bene asicurare a lui chome 
siamo bene pagati di chosto e di chapita- 

le. Volia Dio que '1 fa. ; e quando avare- 

mo lisgire di richordarlo al deto a[bate. 
si] lo faremo , sichome ne para que sia 
da fare. E '1 deto fa[tore] si ne dise que ne 
farebe iscrivare al deto abate , chome ne 

dòvesemo fare. No sapo se '1 farà o no e s 

deto conte non ha fato il grado in questa 
fiera a neuno merch[atante] , a chu' eli 
die dare, per chasgione de lamunetaque 
facieva fa[re , e à] fata abatare i rey di 
Francia; si que choloro que V avieno con- 

1 Pregò . dimandò u simili- 
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prata* da lui , no i pagano i denari que no 
i dovieno dare, [perquè no] posono batare 
la muneta chome solièno : e di eiò à gran- 
de d[istreta el] conte ; e anchora per chas- 
gione de la molie qued è morta, si pare 
que sia molto manchata la sua richeza, 
eh' aveva per liei. 

Guido Toscho sì ebe una letera da mis- 
sere Aduardo di sichurtà di potere andare 
in Inghiltera, ed ebela a pit[izion]e di 
maiestro Alberto da Parma : e credo que 
sia asai suficiente e buona per potervi i- 
stare e fare quelo per que v'è andato. Dio, 
qu' è signiore, i ne * consenta bene a fare, 
s'a lui piacie. E inostri Senesi, que vi 
stavano, ne sono tuti venuti, e no ve n' osa 
istare neuno. 

E intesi chome avete ordinato choi no- 
stri Parmisgiani que uno di loro ci debia 
dimorare asisamente per voi e per loro, 
per ricievare o per vendare le merchantio, 
que lo' fusero mandate di Lonbardia; e 
che un altro di loro ci debia istare a lo 
vostro dispese, per andare e per istare a 
fare i vostri fati que fusero da fare; o che 
debiano dimorare in * loro albergho, senza 
noi e senza neuno senese. La quale chosa 

1 in. 2 i. 
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sia in buon' ora; e pare a ine eh* avete ben 
fato, e ched era mistiere di fare al tenpo 
d'ora. Ed avemo già aloghato ^ un alber- 
g'ho per Treseto, e die chostare cinquanta 
s., ed évi istato ser Gherardo in questa 
fiera. 

E intesi chome volavate, que se i doti 
Pàrmisgiani volesero fare pani per Santa- 
iuolo, que ne faiesemo cho loro infino in 
quindici torsoli, le due parti vostri, e '1 ter- 
zo loro: la quale chosa sia in buon' ora. E 
ser Gherardo sì à doto di pur volergli fa- 
re; und'io sì abo procha^iato chome ava- 
remo la muneta in Fiandola, sichome di-, 
visa di sopra. E per la conpagnia eh' a- 
vete chon Orlando e ehon Ugholino, no 
ne farò neiente, perciò que mi divisaro per 
loro letera que no ne dovese fare, perquè si 
dotavano del fato del papa. 

Arigho Ghulielmi mi divisò que la so- 
pradeta ci era e '1 pepe que avemo in que- 
sta fiera si era per mezo choi deti Pàr- 
misgiani ; e per la vostra letera mi pare 
intendare que ne sono vostro le due parti; 
perciò Tabo iscrite le d[uo] parti a voi, 
sichome divisa di sopra: e se altrimenti 
fuse, sì mei divisate; que T araconciarei , 
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se faiese inistiere. E i nostri Parmisgiani 
sì ano pagliata la loro parte de la investi- 
ta di questa fiera, ed ànoci di rimanente 
intorno di quaranta 1.: ma no ne farò neu- 
na iscrita d'entrata, perquè i portarà ser 
Gherardo in Piandola; ed io credo andare 
cho lui infino a Parisgi ; e se vedrò que 
posa andare in Piandola, sì lo farò, perciò 
que no sa iscrivare. E Froderigho se ne 
vera a Parisgi per lo fato di Tebaldo que 
se ne vole venire ; ed io prochaciarò di ri- 
trare alchuno denaro del fato di Lesie, se 
potrò; e in ciò ch'io mi potrò guardare, 
perquè no paia que ser Gherardo abia a 
fare cho noi , sì lo farò. Ma sed io in que- 
sto mezo intendese que i Senesi no ci po- 
sano istare , sì metarei le vostre chose in 
salvo, e veròmene, sichome farano li altri : 
che pare a me que ciaschuno se ne volia 
venire; si pare dubioso lo stalo. E '1 deto 
Arigho Ghulielmi mi divisò que la deta 
cierafue,al peso di Venesgia, oto miliadu- 
giento vintuna 1. al peso di Venesgia; que, 
sed è vero, sì no toma sì bène chome do- 
vrebe, a ciò qued io intendo que le tre 1. 
di Venesgia dieno venire due di queste di 
Francia, qued è tornata meno asai; e bene 
è vero que ci à persone , que dicono quo 
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die toruare anzi meno che più. El pepe 
tornò meglio de la ciera; che ne divisò il 
deto Arigho que fue nuoveciento quaranta 
1. al peso di Venesgia , ed è tornato se- 
ciento quatordici 1., que fala intorno di 
tredici 1. a tornare le tre 1. due. E divisomi 
il deto Arigho, che la deta ciera e '1 pepo 
chostava vj^lxj 1. e vj s. d'inperiali, sen- 
za otanta e due 1. tor. , que chostò puoi 
conducitura in questa fiera, cho le dispese 
fecie Sandro ; ched ò fato rasgione que se 
ne perde intorno di vinti 1. tor. 

Del fato ch'avemo a fare cho l'abate 
e convento di Sa' Marte di Sasona, non 
avemo fato anchora neiente. E credo que 
r abate sia a Parisgi ; ed évi andato lacho- 
mo Uguicioni per suoi fati , e dise di fave- 
lare chol deto abate, e di fare sopra a ciò 
quelo bene que fare potese, perquè fasemo 
paghati e messo * in buon ponto la deta , 
e di terminarla in due anni o in ^ tre, e d'a- 
dosgiarvi infine in seteciento 1. , qued e- 
lino dicievano di volere avere. No so cho- 
me se n'abia fato. 

L'abate di Sa' Martino di Trosi m'à 
<leto di pagharne ciertamente in Santa- 

i mosso. ? i. 
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iuolo presente le setanta e sei 1. , qued eli 
e '1 suo convento ci debero dare in Treseto 
pasato , e dise di darci il chosto que sia 
convenevole. E pr odiaci aròli d' avere, se ci 
sarò; e se no, sì abo deto al deto abate, 
qu' e' dia a ser Gherardo del Medicho ; e 
venevi cho mecho. E l' abate di Ghinzi à 
deto di paghare Viviani e noi, in Santa- 
iuolo deto, la muneta que ci dovieno dare 
in questa fiera. San Binignio di Digui no 
ci è venuto né mandato per paghamo i 
denari que dieno dare a noi e ai consorti 
in questa fiera. E '1 someliante ano fato 
quelino di San Piero di Fravagnino , per 
la chasgione de lu schumunichamento là 
du' semo. E V abadesa del Giardino Nostra 
Dama à fato '1 someliante di cinquanta e 
sei 1. que ci dieno dare chon lachomo Ugui- 
cione. E V abate di Mustiere Eandersi n' à 
mandato, che per fermo ne pagherà in 
Santaiuolo i denari que die dare » noi o 
al deto lachomo in Provino di magio pa- 
sato. L' abadesa del Monte di Provino dà 
chasgione che no ci paghò , per lo fato do 
lo schumunichamento ; e dicie che male- 
stro Mille le vietò che no ci paghase. E 
pare que no si truovi veruno , que volia 
pagare ai Senesi neuno danaro, di qnelo 
que diono avere. 



Sapiato que TeliaUo Altiivlli; ai 
prestare quatrocÌPiito 1. di prov., i 
■tenari propi , qneil &gì\ h in Parìagi. E 
farenneli dare, ' qaando vi saremo; e por- 
tarenli * in Fiandola. E dovenneli = dare 
sete 1. di chie a Santainolo ; e altra iscrita 
no ne fo, porciù qne no ho ae li avaro o no : 
maelì àdeto d' averli aparechiati, * quando 
vi sarflmo; e cliosi n'à divisato. E aed eli 
v' avrà, donari de la conpa^a qne avete 
rio lai, si mi farò dare la vostra parte. 
|Ed] eli sì i^ istato un po' ischonoaciente 
del fato dei denari qne voi i prestate per 
la deta ronpagnia; qne ve ne dovrete a- 
vere rendati nna parte, da qned eli vede 
que no vi ai pnO fare qnelo per qne voi li 
li prestaste . 

Sapiata qne Lonardo Eriaui al era apa- 
rochiato d' andare in Piandola, a investire 
in draparia. Si ebe letera dai suoi con- 
pagni, qne noi dovese fare; unde sfl n'fi 
rimaao, e no ne farà neiento, e nonno al- 
tro senese qne ci sia. Sapiate qne ai dicie, 
qne i Gienovesi ci sarano accomiatati per 
lo fato di Gho atanti nopoli.; e falò fare 
lo 'nperadero del deto Inogho. No se sed * 
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vero, ne: ma i Gienovesi ci vano; e pare 
nna grande cosa a le gienti del paese , de 
l'andata que fano i Senesi e i Gienovesi; 
e credo que ne sieno dolenti pur asai per- 
sone di questo palese, perquè n' avarano 
grande dano: ispicialemente le fiere di 
Chanpangnia pare que sieno tute perdute , 
a quel a chasgione. E se '1 papa mandase 
chasuso , qu'.i Senesi fusero presi in avere 
in persona , sichome si dicie que vuole 
fare, si credo que sarà ubidito il suo man- 
dato , per chasgione que ci à ria giente , 
che volontieri dirobarebero altrui ; e da- 
rano la chasgione del papa , e farano per 
dirobate altrui , se potrano. E ben ci à se- 
nesi, que si credono eh' e rey di Navara 
noi vorà fare in neuno modo que sia, se 
prima no ne dese il tennine, che pare 
qu' ei sia tenuto di dare a choloro que ven- 
ghono a le sue fiere: e la dotanza ò si 
grande, que no pare que l'uomo a ciò si 
debia asichurare , se altra promesione non 
avesemo da lui. E prochaciasi d'avere; 
se s' avara, sì ci starano i Senesi; e se no, 
A ci s' andarano tuti , ed io cho loro. 

La deta di Morbacho de la Magnia si 
rmi) in seteciento mar. di sterlino , a pa- 
garne vinti mar. ne la fiera di Bari , se- 
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santa o due , o vinti mar. ne la fiera di 
Tresoto , apreso ; e in ognie Bari , e in o- 
gni Treseto , vinti mar. , infino que sare- 
mo paghati. E dei deti mar., dovemo ser- 
vire trenta e quatro mar. de le primate tre 
paghe, d' ognie pagha il terzo. Ed avenne ^ 
1 etare nuove choi loro sugieli , ed àie ser 
Buonadota a tenere . e letera di richono- 
scienza chol sugielo del diajio di Sa' Ste- 
fano di Tresi nostro giudicie ; e le letare 
vechie si à a tenere Andrea Ispinegli, per 
li Picholuomini. E sapiate que '1 deto ser 
Buonadota si richolse la prima pagha quo 
si fecìe in Bari pasato , ed ano sodisfato 
le dispese. E rimanente si ritiene infino a 
Treseto presente , perciò que , se la pagha 
del deto Treseto no si faiese , qued eli vi 
posa dispendare di quela muneta se mi- 
stiere fuse. 

[A tergo] A domino Talomeo e a do- 
mino Orlando e a domino Pefcro vel ai con- 
pagni detur. 

' avf»iie. 



VII. 

[29 novembre 1265.1 

In nomine Domini, amen. Letera per 
lo primo messo de la fiera di Treseto , in 
anni sesanta e cinque, fata domenicha dne 
dì isciente novenbre , e die muovare V al- 
tro di. 

Domino Talomeo e gli altri conpagni, 
Andrea vo' saluta. E sapiate que li uo- 
mini da Siena, que sono in questo luogho, 
ne mandaro in chomune messo al dietro 
do la fiera di Santaiuolo pasata , sichome 
soliono ; und' io vi mandai uno fardelo di 
letare per lo Balza churiere da Siena : se 
no l'avete avute, si le prochaciate d'a- 
vere. E sapiate qued io ricieveti in deta 
fiera di Santaiuolo Ixxxxiij lib. di prov. 
per Uglio e per Gruastela Mafei Baroni, 
i quali denari mi die per loro . Crescien^o 
Ranieri , e dièmili in questo modo , qued 
io li li promisi di rondare a sua volontà , 
se '1 deto Ugho e Guastela ne faieser si , 
che i conpagni del deto Crescienzo se re- 
tenesero apaghati. E la d[et]a facienda no 
vi divisai del deto Santaiuolo , perquè Tu- 
briai ; o puoi qued ebi date al deto Balza 
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lo letore, que vi mandai per lui, sì scrisi 
una pichola letera de la deta faoienda, (^ 
fecila dare al deto Balza. No so se V avete 
avuta; e perciò se voi de la deta facienda 
[non] avete ràsionato chol deto Ugho e 
Guastela, si ne rasionate; e que faciano si 
cho ^ i conpagni di Crescienzo , qued eli 
abia per mandamento di dilivrarmi i deti 
denari per loro; e se no, si me li li conve- 
rebe rendare, sed eli i volese. 

E al partire de la deta fiera di Santa- 
iuolo, sì andai a Parisi, e trova' vi l'abate 
di Gianuale, e rasionai cho lui del fato de 
le dugie[nt]o sesanta e cinque 1. pari., 
qued eli e '1 suo convento ne dieno dare; 
e dise que no eie i poteva ora dare: si 
li li rilasai con trenta altre lire di pa- 
risini, que ci dovieno dare so^ra guagi, 
per la rasione di Parisi, e misivi * agie- 
vole chosto, e dovenne ^ osare paghati per 
lo tenpo di Provino di magio que viene 
presente, sichome vo'divisarò per altra 
letera; e credo quo ne saremo bene pa- 
ghati e finemente. 

E sapiate que parlai a uno monacho 
que dimora a Parisi, qued è parente dei 

l che. 2 miservi. 'i <l(tveno. 
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Borghesi di Noracha. Sì mi dise que sa- 
remo [apagha]ti in questa fiera de la fi- 
nanza que feci del fato de la muneta, que 
ne dieno dare i deti Borghesi. Und' io cre- 
do que per fermo avaremo in questa fiera 
r otanta e cinque lire que ci debono dare 
per conpimento di ciento lire , que finaro 
cho noi di darci, sichome [v'ò div]i8ato 
per altra letera: e d' altra parte si ri- 
choki intorno di cinquanta lire de la ra- 
sione di Parisi; e credo que mi vi converà 
andare apreso la mosa di queste letare, 
per ricievare denari que vi dovemo avere 
per la deta rasione, e staro vi due d[i] 

E de la deta, que noi e i consorti do- 
vemo avere dali toli, si credo que ne 

saremo paghati in questa f [iera sichome 
v'ò] divisato per altra letera; e de la de- 
ta, que noi e i consorti dovemo avere da 
Puntigni, si credo (que ne daranno] in 
questa fiera la prima pagha, sichome de- 
bono, cioiè lo terzo di quelo que ci dieno 
dare. 

E puoi que vi mandai le sopradete le- 
tare per lo Balza, sì ricieveti da malestro 
Alberto Tornilio Ix 1. di * tor. per d'in- 

I 1(1. 
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periali, que divisai a i nostri di Lonbar- 
dia que ne i pagasero per la conpagnia 
que avemo choi nostri Parmisiani: e chosì 
ci rimase [d]ela deta conpagnia in deto 
Santaiuolo sesanta lire meno que4 io no vi 
divisai: che vi scrisi qùe ci dovieno dare 
■ ciento otant[asei lire] e quindici soldi. Si 
ne rabatei le dete sesanta lire , e rimase 
que ci dieno dare ciento vinti e sei lire e 
quindici soldi di provesini in deto San- 
taiuolo. 

E sapiate qued io aveva tre sacha di 
lana de la deta compagnia, la quale cho- 
stò vintane soldi la pietra, e anche sì n'a- 
vfeva] Guido Toscho, per mezo, cinque 
sacha, que chostò dieciesete soldi la pietra 
in Provino di magio. Und'io mandai la 
deta lana a Cielona a' nostri amici que eie 
la vendesero: sì la venderò vintuno soldi 
la pietra, tanto Tuna quanto V altra. E di 
quelo que pr[esta]i avemo avuto la meità 
dei denari in questa fiera, e T altra meità 
doverne avere in ^ Lagnino presente : e sono 
chome li avesemo ne V ungia. ^ E per al- 
tra letera vo' divisare quelo que n' aremo ^ 
avuto e guadagniate. 

Sapiate qued ehi una letera di Frode- 
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righo Doni, quo divisò com'era giolito 
sano e salvo in * Londra, e eh' aveva man- 
dato uno messo a Conventri, il quale non 
era anchora tornato; e credo que , per bon- 
tià di domino Otobuono chardinale i deti 
di Conventri ne pagharano bene, se Dio 
piacie : né più no vele no. n' ò puoi avute. 
Dioquedè signiore eie ne le mandi buone, 
sichome voi volete; e quando ne saprò più 
inanzi, si vel divisarò. E se voi no m' avete 
divisato 2 quanta muneta pagharo i deti di 
Conventri de la conpusizione que federo 
cho noi, si mei divisate, sichome v'abo 
iscrito por altra letera. 

E rey d' Inghiltera e misser Aduardo 
sono tuti signiori de loro palese, sicho- 
me debono. ^ 

. I conpagni dei filiuoll Salenbene , quo 
dimorano in Piandola, e dama Isabela 
Pilea d' Arazo sì ano a guardare le letare 
de la dota que dovemo avere da Sanpiero 
di Guanto; de la quale dota dovemo osare 
paghati per lo tenpo de la fiera di Santa- 
iuolo pasata, e ancho no li ano paghati. 

1 i. 2 aveto divisante. 

3 Questo paragrafo neW originale non fa ca- 
poverso, ma è separalo dal ìirecedeiite per un 
largo spazio. 



Ed abo divisato ai deti conpagni dei fi- 
liuoli Salenbene que i prochacino d' a- 
vere;^ credo qne ne f arano loro podere, 
e credo qne ne saremo bene paghati. 

L'abate e convento di Bella Branda, 
ordine di Ciestele, n' à paghati quaranta 
e cinque 1. di ton, que ne debero dare in 
[Santaiuo]lo; e no eie ne pagharo chosto 
neuno, sichome v'ò divisato * per [altra] 
letera. E l' abadia di Sant' Antonio n' à 
paghati intomo di quaranta lire; e credo 
que eie ne pagharano una buona parte in 
questa fiera, di queli que dare ci debono. 
Sicom[e m]i dise Tabadesa de T abadia 
di Sa' Martino di Tresi, non [potei] esare 
pagha[to per] chasione que già buon dì no 
ci è suto l'abate^ e sarei tosto, sichome 
dichono i loro monaci : e prochaciarò di 
ritrare di loro quelo que ci dieno dare. 

E del fato de la 'nvesl^ita de i pani, 
que Pagnio ed io avemo fata in questa 
tìera per la conpagnia que avemo chori 
Orlando Buonasera, no vi diviso neientè 
per questa letera, perciò que ciò que ave- 
mo fato potrete vedere per la letera que 
mando a la deta conpagnia. 

1 vo divisare). 
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Guido Toscho di Parma si à fati pani 
di questa fiera per la sua conpagnia, e an- 
daràsene chon esi; ed ami deto que i fa- 
livano intorno di ciento lire e que vole 
qued io li li presti : la quale cbosa no vo- 
rei que fuse mistiere ; ma se mistiere sarà, 
si credo di prestarlili, perquè mi parebe 
una crudilità a no prestarlili: tanta di- 
ra^sticheza avemo avuta cho la sua con- 
pagnia, e avaremo ancbora, se Dio piacie. 
E se i trovarò a conprare, a pagliare in ^ 
Lonbardia, sì li conprarò cho lui insieme, 
più voluntieri qued io no li li prestarò. E 
la sua investita monta intorno di mille 
lire di provesini. 

Lo meso de la merchantia non ò ancho- 
ra venuto. Dio ciel mandi con buone nove- 
le, que tropo è stato. E quando ci sarà, sì 
vedrò le letare que ci mandarete per lui, 
e sopra ciò que divisarano , istarò inteso 
d'adoperare ciò qued io potrò, que buono 
sia per voi. 

Domino Simone chardinale prochacia 
quanto può di fare choliare lo dicino , que 
si die pagliare per lo fato di re Charlo ; e 
credo que ne sarà cholto una grande quan- 
tità di chìo a la chandeloro presente, e 
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credo que *1 deto rey ne farà molti venda- 
re per avere la muneta a Roma e in i Lon- 
bardia. E se ciò fuse, si pare qu'e'prove- 
sini d[ov]rebero ravilare, e d'altra parte, 
le gienti d'esto palese qnevenghono in a- 
iuto del deto rey, si credo qne sieno ora 
in * Lonbardia, ed ano grande tesoro di mu- 
neta e di chanbiora cho loro; de la quale 
credo que vi dispendaran[o] una grande 
quantità, si que tomesi e chanbiora vi do- 
vrano esare a grande merchato, sichome 
v' abo divisato pet altra letera: e se vedete 
via di poterne trare utulità, si lo procha- 
ciate di fare ora. ^ E diciesi que mol- 
ta buona giente di questo palese si die 
anchora crociare, per venire in aiuto del 
deto rey: no so sed è vero o no. Dio qued 
è signiore ab[ia] veduto di fame quelo 

que '1 miliore sia di noi e di tut ta * 

Avere di peso ci à mala vendita, che 
no pare que eie se ne posa vendare ne- 
iente , ed àciene asai. E pepe ci vale ....nta 
e sei 1. la charicha, e no si può ben ven- 
dare. Giengieva, da vinti e due d. in 
vintoto, sichom'è buona. Zaferano, ci è 
st[at]o ben dimandato, erd^ èci venduto 

li. 2 i. 3 Forse, sin d'ora. 4 Forse: e di 
tutta la cristianità. 
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vinti e cinque s. la 1. , e no eie n' à neien- 
te. Ciera di Venesia, vint[i] e t[re] d. la 
livra. Ciera di Tunisi , vintuno d. e mezo. 
Ciera di Romania, vintuno d. e mezo. El 
conpagnio de lo Schoto sì ci à molto avere 
di peso, e no ne può avere denari; e sta 
in 1 mene di mandarlo in Inghiltera a 
vendare. 

Isterlino, al chanbio, cinquanta e nuo- 
ve s. la marca. Ariento di Friborgho 
buono, cinquanta e sete s. e sei d. la mar- 
ca. Oro di Teri, dicienuove 1. e diecie s. 
la marca. Paliuola , sichom' è buona. A- 
ghustari , xj s. V uno. Fiorini valsero in 
Santaiuolo oto s. Tuno e uno d. più, per 
cbasione de la crocieria, e ora no credo 
que si potesero vendare più d' oto s. meno 
tre d. Mansesi valiono quindicine, cioiè 
i quindici mansesi due s. di tornese. Mu- 
netameflata, quindicine e mezo. 

Se voi non avete paghato a la moglie 
di lachomino del Charnaiuolo diecie lire 
di senesi minuti, sichome vo' divisai de la 
fiera di Santaiuolo pasata , sì leJLe pagha- 
te , que sono per tre 1. di provesini que 
ricieveti dal deto lacomino ; e scriveteli a 
mia avuta per la fiera di Sant%iuolo pasa- 

1 i. 



58 

ta, perciò cho li abo iscriti io por la deta 
fiera, e ubria'lo a scrivare ne la letera 
qae vi mandai del deto Santaiaolo. E se 
voi- aveste fato- dare lo chamelino, que 
vi divisai, a la deta molle di lachomino, 
sì mei divisate, que me ne farei paghare 
qnelo que mi divisaste: ed eli ne sta a 
speranza qued eia abia avuto lo deto cha- 
melino. Perciò , se voi no le V aveste fato 
dare, sì lo faite, se a voi pare, e divisa- 
temi quelo que chostase. 

[Fiioril A domino Talomeo sere la- 
chomi, vel ai conpagni detur. 

Vili. 

[1269.] 

In nomine Domini, amen. Letera de la 
fiera di Bari in anni sesanta e nove. 

Domino Talomeo e gl'altri; Andrea sa- 
lute. E mandarvi per Gianino lo Pichardo, 
messo de la parte, uno fardelo di letare, 
per le quagli vi risposi a vostre che m' a- 
vavate mandato: se no l'avete avute, sì 
le prochaciate d' avere. 

E Froderigho Doni si ò in Piandola 
por fare la 'nvestita dei pani cho volete 
avere di Provino di magio presento. E i 
Pistoiesi andaro in Piandola sì per tenpo 
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che i loro pani sono già in Borghonia, e 
credo che sarano i Lombardia , anzi che i 
nostri si partano di fiera; e cosi potrano 
bene fare fiera senza noi , perchè non vi 
sarano i nostri pani a la stasione ched è 
ordinato intra i nostri da Lonbardia e 
loro, si come voi sapete che federo. Volia 
Dio che sia per nostro bene. ^ 

[Fuori] Domino Talomeo ser lacomi 
vel ai conpagni detnr, ^ al Chastello de 
la Pieve. 

IX. 

[1283.] 

§ Ghezo e Oddo ; Manno e ^ Alighiero 
e P[a]ne vi salutano. E per le vostre leta- 
re propie intendemo da voi, che infra * voi 
avavate alchuno dibato; de la quale chosa 

1 Questa lettera {come $' è avvertito nella 
Prefazione) è tratta da una copia di mano del- 
l' erudito senese Giovanni Pecci^ il quale a questo 
punto nota : « Più a basso appariscono tutte le 
• riscossioni, e da ehi vengono pagati i denari. » 

* Il Peeci legge de Tur: e spiega in altro luo- 
go: * di Turnone, vicino al Castello della Pieve» : 
ma il riscontro delle altre lettere ci assicura della 
giustezza della nostra correzione. 

•* e e. 4 ifra. 



a noi ne 'ncrescie , e non voremo , per la 
nostra vol[ont]à, che vi fuse; e quelli di- 
bati eh' avete insieme sie vel dichiaremo 
per questa letara: e perciò vi piada che da 
ora 'nanzi, voi siate sì in concordia, che 
pine voi non ce [ne] scrivete ; sapendo che, 
se ciò non fuse , noi non ve ne scrivaremo 

mai pine , be e ve ne conveniste voi. 

In prima, noi di qua si semo chosì in 
concordia, che,. al nome di Cristo, voi fer- 
mate la compagnia in quello modo che noi 
vi scrivemo per un'altra letara, la quale 
noi vi scrivemo chomunale ad anbeduni ^ 
voi, la quale fue di questo tenore: che i 
chapitali de la compagnia fusero tre ^n 
Ib. de tor. per tuto; de' quali fusero vinti 
e sete e e cinquanta Ib. tor. de' filioli 
Squarcialupi , e dugiento cinquanta Ib. 
tor. d' Oddo. E in questo modo vi divisamo 
che voi la me [ti] ate in sodo, se mesa no 
r aveste ; salvo che questa rimesa vi fa- 
ciemo ora: che là u'dicieva che doveso 
durare la compagnia da kal. gienaio anno 
cotanto infino kal. gienaio anni cotanti , 
si debia diciare : da kal. giugno * anno o- 
tanta e tre difino in kal. giugno ^ anno 
otanta e fse]te ciò intendiate ^ che 

1 alxMluni. 2 ^uguo. 'i jruj;uo. -1 iiitediato. 
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crosciate il tempo de la compagnia da 

io infino ' al giugno; e in someliante 

modo faciate le vostre ragioni per kal. giu- 
gno, 2 salvo che sia ne la volontà di Ghezo 
Tavègli, s'apagha pine, o di farle per lo 
gienaio, o di farlo per lo giugno. ^ 

E ch'inanzi ^ a pasqua di quaresima 
sie chominciarete a fare la vostra ragione , 
e fata la vostra ragione, sie farete i cera- 
grafi; e se no chapesero in uno ciera- 
grafio, sie il fatte in due, ma fatte men- 
zione l'uno de V altro. Diciarete : « Noi a- 
vemo fato questo, perchè le nostre dete 
no chapevano tute ne V altro. » E uno o i 
due che siano i cieragrafi, sienoscriti per 
mano di Ghezo, e ritenghali Odo [a] sé; 
e in someliante modo sie facia Oddo i suoi, 
iscriti di sua mano, e rechineli Ghezo, 
quando elli ne verrà a Siena. E fatte in 
ciascheuno cieragrafio pendare i vostri su- 
gielli, e onieuno di voi iscriva di sua ma- 
no in pie del cieragrafio ; «In ^ testimonan- 
zadi questo cieragrafio, io chetale si ci 
fone pendare il mio sugiello. » E l'altro 
facia il someliante. 

Anco, quando avaretefata la ragione, 
sie scrivete, a piei la posta de' capitali 

1 Itìno. 2 jrugno. -^ prugno. * cinazi. » i. 
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d'onieuno, il suo guadagno; e ciò che me- 
tarà in prima ^ chapitali [e] in guadagno, 

sie farete somo da piei per tuto eh [e] gu 

chotale a' suoi 

Ancho, semo chosie in concordia, che 
voi faciate promesione infra ^ voi, soto cer- 
ta pena, che neuno non facia ne reame di 
Francia suoi fati propi, tuto il tempo che 
duràe questa compagnia. 

Ancho, semo cesie in conchordia che 
Oddo prometa a Ghezo, se Ghezo volo, 
che, compiuto il tempo de la compagnia, 
che Odo non avara a fare in quello paese, 
due noi avemo a fare ogi; salvo che Ghezo 
prometa a lui di pagharti i denari quon- 
tianti di ciò che tue, Oddo, dovessi avere 
ne la sopradetta chompagnia, e capitale e 
guadagno: ma, se Ghezo se ne vole sofe- 
rire di questo chapitolo, sie ne sia libe- 
rato r uno e r altro. 

Del salario che noi diamo a Oddo, e 
anco de la sua asetaria, no ve ne impa- 
ciate voi di costà: che noi ce ne acivire- 
mo bene noi di qua. 

E anco semo in concordia, che quando 
Ghezo se ne viene a venire, che s'elli vole 
da te, 3 Oddo, charta di riconoscienza 

1 ipriniu. 2 ifra. 'i da te da t<«. 



(che tue confesi, che tue ahi cotanto tra le 
mani in dete a ricoliare e in ^ denari quon- 
tianti, 2 quanto monta la soma de la com- 
pagnia, sie chom' aparrà partitamente per 
li vostri cieragrafi ,) sì li li fae , e anco 
irapromete di raseniarci la ragione e in ^ 
Francia e in ^ Siena, e launque a noi piacie- 
se, e anzi il tempo che die durare la com- 
pagnia, e infra '1 tempo, e dipo"l tempo, 
a tute le volte che noi te ne richieresimo 
per nostra letara. La quale riconoscienza 
dicha: La quale somma si è cotanto dei fì- 
lioli Squarcialupi e chotanto d' Oddo. 

Ora pare a noi che noi v' avemo dichia- 
rato onie chosa; e perciò la traete a fine , 
sichome noi vi divisiamo, al nome di Dio, 
e chon guadagno e con alegreza e de le 
persone e de l'avere, che Idio ci dia. Amen. 

Fato e meso in sodo questi fati, si semo 
in concordia che tue , Ghezo , sie ne vegni 
a Siena, al nome di Dio. 

Ed io Alighieri sono in concordia cho 
Manno e con Pane, di tutte queste cose, 
sicome divisa da chi 'n su ^ di tuta questa 
letara, d'ogne lato; e perciò ci abo iscrito 
di mia mano. E perciò sì la fatte nel so- 

' 1. 2 quotianti. 3 i. -li. 5 da chi su. 
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pradeto modo, al nomo di Dio e di tuti i 
santi, e di guadagno e di salvamento ^ 
di persona e d' avere. 

X. 

[8 marzo 1293.] ' 

Ghoro e Ghonterucio; lachomo, salute. 
Ebi la letera che mi mandaste: intesi ciò 
che disse. 

E per la deta letera mi mandaste pre- 
ghando che a me piaciese che tu ora, a 
questa rascione , aveste chapitali ad An- 
deli; unde sapiate che io ne voglio quello 
che voi ; e io ne scrivo a Mino e a Tura 
propii il mio volere. 

E anche ne scrivo a loro e a voi e a 
Tofo e a Llure e a Ghucio il mio volere, 
che io abo di quelli fati e degli altri tuoi 
e nostri, per letera chomunale a voi tuti ; 
cioè, che a me parrebe il meglio, che i 
fatti d' Andeli e di Eoeme e gli altri no- 
stri, che avemo chon techo da Parisgi, 
fussero tuti una chosa chomuna insieme; 
e assetarvi suso per tuto chapitali di cia- 
schuno, tuti insieme, e fuse uno monte; 
che chi à tuto inn' uno ^ luogho, sì à [tulto 
inn' uno fuocho. 

1 salvaniftto. 2 L' originale ha qui in nano , 
e anhito dopo in 'mino. 
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E ancho vi si ramota tati i miei dò- 
nari propi, ch'io debo avere di chostà, 
e -denari chontianti in dete, istimate per 
quello ch'olle vagliono; perciò che non vo- 
glio che né io né altri abia neuno suo traf- 
ficbo propio: 8i andarano più ritti i fati, 
e ciascheuno serra a uno segno, senza di- 
visione, e sarà in lume ^ dei fatti. E perciò 
ci pensate, come vo'pare; e scrivetemene 
il vostro volere e degli altri. E quando Mi- 
no sarà di qua, si assortiremo le parti, si 
chome vedremo che ssi chonvengha. E voi 
tuti, in chomune volere indiviso, ci scri- 
vete [1] vostro parere; e che, se v'achor- 
date ched e' sia chosi , che v[o'ne] divisate 
quello che ciascheuno intende d' avere a 
chapitale : e noi poscia gli asetaremo di 
qua, si chome noi vedremo che sia bene e 
chonvenevole. E intendete che questo... 
ch...io che, vengha fatta o non vengha 
fatta la chomunità dei figliuoli ser lachopi 
eh [e n]o[i ave]mo iscrita a voi, e voi ne 
rispondeste a noi, si voglio, se pare a voi e 
agli al [tri de la] nostra chomunità di sopra. 

E ancho entesi che Chopo dei Rossi 
vo' mandoo a dire che volontieri sarebe 

i illuniH. 



al nostro servizio, « eh* «'gli à voglia di 
bone fare, e che v'A deto che s'è provato 
bene; per lo quale mi preghavate che io 
il metese in sui nostri fati, linde sapiate 
(!he io vorrei suo bene e suo vantagio; ma 
voi vedete lo stato dei nostri fati, se 
sonno tagliati da menarli a giovano che 
non fusse molto aprovato; e s' io il volese, 
forse altri nói vorrebe. E perciò, quanto a 
ora, se altro ischiaramento di qua io non 
avesse non vel potrei dire: ma ss' egli è 
di vostro piaciere, e vedete che per li fati 
di Parisgi sia buono per noi, che mi pia- 
de che vel metiate; e quanto che non, se 
i nostri d'Andeli n'avessero bisogno, si 
ne potete parlare chon loro, e a me ne pia- 
ciarà ciò che ne farano. 

E divisaste che avevate messo Ghuc- 
cio alla schuola, e che credevate che sa- 
rebe bene di lui e di chompagnia. A Dio 
piacia che cosi sia, ma io ij dubito: per 
ciò ch'elli avara più chascione di bazichare 
choi frati. E in su questo ponto guardate , 
che sse questo dubio non vi fuse, tropo ne 
varrebe di meglio a stare uno tempo a scuo- 
la, e poscia faese come fecie Ghonterucio. 

La vostra famiglia è sana ed allegra, 
Dio la mantoiigha di bone in meglio. 
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Ciaiipolo è al Vìjifnono chon tuta sua 
famiglia; e a me non ne giuova, * per ch) 
che vi sta chon grande ispese e sanza fruto. 
Fata lunidì, viij dì entrante marzo an- 
no Ixxxxiij. 

[FUoì^i] [A] Ghoro Ghontieri fé] 

a Ghonterucio , 

a Parisgi. 



1 j^Miova 
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1. 

[Giugno 1305.] 

Messere Ghoro e Ghontieri; Ghuccio o 
Franciescho vi si racomanda e salute, e co 
volontae di fare e dire chosa che vo' piac- 
cia. Per questo meso avemo una letara che 
ne mandaste : intendemo cioè che ne divi- 
saste. 

E per essa letara ne divisaste come vi 
pareva il meglio che noi prestasimo i no- 
stri denari a longho termine, per chagione 
de r aconcio de lamuneta; e diciestene le 
ragioni che vi sono. Diciamvi ^ che poscia 
che ci ebe parola che la muneta si dovea 
rachonciare, si '1 faciemo; ma ora noi fa- 
ciamò , percioe che crede V uomo che sa- 
rae anzi la ciandeloro eh' ella abia muta- 
mento, sie ch'ai pine corto termine che 
noi potiamo, sì prestiamo e' denari che ci 
venghono a le mani. 

E sapiate eh' e' baroni e' prelati di Fran- 
cia sono fermi che la buona muneta sia, 
e vogliono eh' ella corra pine tosto, e mol- 
to n' ano parlato innanzi ^ a re. Quello che 
si sarae, no potemo sapere: ma per fermo 

1 tliciavi. 2 inna/.i. 



siamo ciurti chu iu qnosto anno avarumo la 
bDuna muleta; e fatta ]a pacio dìFiaJti- 
meiighi, crodeino sapere cioè che sarao du 
la miineta. 

E sapiate che i figlinoli del cDnto di 
Fiandola e gli atri baroni di Fìandola so- 
no a Parigi, e ongiiie di sono a corte de 
re, e neuna altra ckosa no si fau ne !a 
chorte do re, so iio di questa pacie; e 
sarebe fatta pezo fao o acnrdata, se no 
fnsBO eh' e' Fiamraonghi no voglion ' pa- 
cio col conto de Analto, o'ro no yole pa- 
cie, se no fanno pacio col conto d' Analto. 
Crede l'uomo pure che pacie aarao: o Dio 
cVè singniore ve la lasì esaro, che sia 
aono[re*de] re[ajme. [Eldiciamvi.^chosì 
tosto come questa pacie saràne fatta, o 
reame di Francia no fae m[ai| si buono per 
Ighlaodangniare, come sarae ora; e crede 
l'nomo che, fatta la pacie, noiavaromo la 
buona mnneta inmantenente. ■" E diciani- 
tì s eh' b' merchatanti sono in tante ope- 
nìoni, che no sano che si debono.....; che 
chi dicie nna e chi dicie un'altra, e da- 
schnno mira l'uno l'altro; o mai n 
chosa secreta di fatto di mnnota r 
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ciaro, corno òne questa. Quello che si sarae , 
no potiamo sapere: convienci ^ istare a la 
merciè di Dio. 

E divisastene come sete fermi di ven- 
dare de le nostri posesioni, e che per ra- 
eoncio di muneta no volavate lasare di no 
vendare. Unde eh' a noi ne piacio cioè 
che ne piacie a voi; ma se Dio dae che 
huona muneta sia e noi fusimo paghati di 
huona muneta, noi ci troviamo sie di qua, 
che noi potremo tenere Vergielle, e com- 
prare le posesioni che noi volesimo; ma 
no diciamo noi , che se voi .trovate a chui 
vendare la derata uno denaro , parci che 
r abiate a fare, che tutto a tempo trovaro- 
mo noi a conprare. 

E per piue letare n' avete divisato lo 
grandi dispese di neciesitae 've voi sete 
di costà, e come per ongnie modo vi pro- 
chaciavate di ristrengniare e di risparmia- 
re de le spese, e che per isparmio che 
faciavate no vi credavate potere civire do 
le nostre rendite di costà. Unde che inso- 
ma vi diciamo eh' a noi ne 'ncrescie * e 
duole; e diciamvi ^ che a nostro potere noi 

1 oovieci. 2 necrescie. 3 diciavi. 
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ci prochaciamo di fare, uiido voi o noi siamo 
fuore di questa neciesitae; e se mai gio- 
vani uomini che fusero fuore di chasa sua 
prochaciaro di guadangniare e di fare eh' a- 
vesero àe l' oro, si crediamo che siamo noi 
due essi, cioè di chosa che no'sapiamo fa- 
re fatto e faremo per inanzi, ^ che voi 

né neuno altro nostro amicho eie ne po- 
trano biàsmare. E , se Dio piacie e la ver- 
gine Maria, noi siamo fermi che in questo 
verno, vagliala muneta o no, di mandarvi 
de' denari di costà, perchè voi no siate in- 
tanta neciesitae 've dite d' esere; che ne 
pare, per le letare che voi ne mandate, che 
la terra no vi deba sostenere, e che voi non 
abiate pane che mangiare. Sie che siamo 
formi , quando voi pure volete, di ricoglia- 
re e di mandarvi de' denari di costà; aven- 
gha so la muneta no si raconciase * anzi 
che noi vi mandasimo de' denari , e noi 
v'e'mandasimo, sapete che grande dano 
ne ricievaremo, esondo cosi vili come sono ; 
e peroe voi sete savi, vedete quello che abia- 
mo a fare ; che cioè che ne divisarete, così 
faremo, o di ricogliare o d'imprestare. ^ 
E diciamvi * bone, che noi saremo lieti che 
voi anchora questo anno teneste il devito 

1 iiiazi. 2 raoooiasc. -^ iprostare. 4 diciavi. 
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di costà, porciuo che di qua s' impresta ^ a 
grandi costi : e guadagnierenne ^ grosa- 
mente. 

E ancho ne divisaste che no vi pareva 
di parlare cho Meo Malefoglia di denari 
che noi gli dovemo dare , nel modo che vi 
divisamo, per pine ragioni che n' asegnia- 
ste. Piaciene cioè che piacie a voi, ma a 
Palmiere ne pare che voi n' abiate a par- 
lare, se parlato no n'avete. 

E ancho ne divisaste com^ Meo Male- 
foglia si tiene male apaghato e contento 
do le letare che noi ischanbiamo ^ a Giu- 
fremo. Sapiate, che poscia che voi ciel di- 
visaste, noi no schanbiamo ^ neuna le- 
tara, e no vide, il sacho, e no farae, so 
altro mandamento n' abia ^ da noi; e cosi 
il potrete dire a detto Meo. 

E ancho ne divisaste come Gino e Nigi 
lodaro che Ghame e' nipoti dovesero dare, 
de la nostra tera eh' avavamo in ^ Valdàso, 
quatro e lire senesi (voromo ch'eglino l' a- 
vesero fatto giae cinque anni) ; e come voi 
n'avete fatta carta, o che chonviene "'' che 
noi ne faciamo altresì carta: sie eh* io 
Guccio r òe fatta nel modo che ci manda- 

1 ipresta. 2 guadagnierenn. 3 ischabiaino. 
1 Nchabiaino. -t nahiamn. fi i. 7 choviene. 
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ste , la copia gaardaremo ; sie che quan- 
do si converae ^ che io Francescho la fa- 
cia, sì lafaroe. 

E voremo che ri'aveate divisato a quan- 
te istaiole di terra puoe bene esare la tera 
che Ghaine coie a mità di nostro , e s' egli 
à da la via in suso 've noi avemo la tera 
dal priore de la chalonacha, Ve. tue, Pepo , 
faciesti arare la via, eh' era in mezo da la 
tera del priore a la liostra. E divisateci , 
se voi fate istare due mezaiuoli in chama- 
ra, chome avavate divisato; ch'el sapre- 
mo volentieri. 

E ancho ne divisaste come Favolino 
piliciaio v' àe paghato le sue parti del tor- 
sello , ma no v' àe volutq pagare il dano 
del pano, né * del feltro né de la tella. 
Farci eh' elli facia bene , che poscia che 
voi r avavate a tenere, chosi dovavate fare 
a lui , come i Talomei federo a voi , che 
no vi volsero dare il torsello, se voi in pri- 
ma no lo' deste quello che dimandare. Noi 
n' avemo parlato a Mino Ugholini che man- 
doe dette cose; dicie di iscrivarne; e per- 
cioe gli li dimandate ^ tutto il dano che 
gli tocha in sua parto del pano. Del feltro 

^ coverao. 2 nel. ^ dimandare. V. le nu- 
notazioni. 
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o dft la tela "no gli dimandate né a lui nA 
agli atri, percioe che eie ne semo fatti pa- 
gliare di qua. E costò detto feltro quator- 
dici s. e sei d. tornesi, la tela quatordici 
s. tornesi. 

E divisasteno come voi avete venduti 
i chameloni che noi vi mandarne , e che se 
fusero istati di magiore longheza, che gli 
avareste meglio venduti. Sapiate , quando 
conpramo, si *1 sapemo; ma se noi ave- 
simo trovati de' grandi, pine volentieri gli 
avaremo conprati , ma no gli trovarne. E 
anchora noi no ve gli mandamo perchè 
voi i vendeste, ma che se ne vestise ma- 
donna Binda e monna Angniola, altri- 
menti no ve gli avaremo mandati ; e some- 
gliantemente vi mandamo i pani, perchè 
voi ve ne vestiste , voi e quellino di chasa. 
Divisatene come avete venduti i ^ pani e 
quanto la chana. Diciamvi 2 che chi volese 

ora conprare uno pano come noi vi 

mandamo, costarebe pine di setanta Ib. 

tornesi, e cosi sono istati chari in 

Provino; e percioe, se no gli avete ven- 
duti , si siate avisati come voi i vendete, 
e somegliantemente de gli atri pani. 

i ili. i (iiciavi. 
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E anello no divisaste come uiossere lo 
priore de lo spedale di Francia e mastro 
Griufrè Duplesciay pasaro per Siena, e co- 
me faste a loro e Prosetastello e Schor- 
sciestello, e come Tete molto a grado. 
Unde sapiate che detto priore ène di qua, 
e non è anco venuto in Parigi, percioe che 
se n' è ristato a Corboglio a chapitolo, che 
fanno quellino de V ordine ; e mastro Guf- 
frè ène co re ; sie che infino a tanto che 
chapitolo sia fatto, noi no parlaremo a lui. 
Avemo parlato ad alchuno frate eh' àne 
parlato col priore , e àne detto che detto 
priore molto si loda di voi , sie che si tosto 
come sarae a Parigi , saremo a lui e par- 
laremgli ^ del tuo fatto, in che modo noi 
n' abiamo a fare ; avengha che per quello 
che noi n' avemo ragionato co pine perso- 
ne, sie a Franceschi e a Toschani, e' V ano 
per neuna chosa , e noi , per quello che ci 
pare vedere, egli è così. Che sapete, che 
quando noi cierchavamo a corto di questo 
fatto, o' non era persona che no volese u- 
dire nulla; ora, magiormen te sarebe ora, S(» 
chosa avenise che ne fusse parlato a non- 
no de' maestri de ru: neuno no se ne vore- 
1)0 fare chapo. E ancho poniamo che .n»* 

1 I»arlar«*2rli. 
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lusso parlato, sì 'aviamò noi sie di buoni 
amici, che no ne sarebo piue. Sie eh' a noi 
ci pare vedere tanto ragioni che la tua 
venuta puoe esare senza rischio; che so 
tue [vuoili venire, che tue ci vengha 
ora a settembre ; e se tue no ti acordi di ve- 
nire, fate che [remosa] ongnie chagiono 
Pepo ci vengha , percioe che ora in que- 
sto verno credemo avere a fare sie che noi 
gli daremo uopara. * 

E per 2 piue letare ci avete divisato che 
noi dimandasimo che ne fussi de le robe 
del veschovo d' Alzora. Sapi che noi no 
Tosigmo dimandare, e la chagione si ò 
questa, che piue volte n'àe detto: «Dite a 
fratelta che ci vengha e vengha dritt' a 
me , e io gli faroe tanto che se n' aconten- 
tarae. » Sie che su questo noi no gli osiamo 
piue dire; e percioe tue se' savio, fané 
come tue credi che si chonvengha. Diciam- 
ti 3 bene, che se fusse a noi, noi no lasa- 
remo che noi no ci venisimo. 

E se no t' acordi di venire , come detto 
avemo, si fate che detto Pepo ci vengha 
ora a settembre , e fate che no falli , e no 
v' impaciate ^ di vestillo ; e se potestf^ tro- 

' upara. 2 Per manca nelVoriffinalc 
•i diciatti. -4 vi paciatf». 
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vare uno buono chavalotto bene portanti» 
la biadora e fusse forte , sì gli conprato : 
che sarae buono a' nostri fatti. 

E sapiate che mastro Giaches le Cian- 
zelliere ne mandòe,menzB nove di giugnio 
305, cinquanta Ib. o quindici s. par. per 
rimanente ^ di sesant' e quatro Ib. par., 
che n' è valuta la pronvenda di messere 
Binde de V anno treciento quatro ; e tredici 
Ib. e cinque s. par. ne mandoe a dire cho 
ispese; ciò fue sei Ib. par. per la decima, 
e quaranta s. par. per aconciare vingnie ; 
e quatro Ib. e quindici s. par., che si die- 
ro ne la chiesa per difalta d'alchuno ser- 
vigio de Toficio; « diecie s. par. si diero 
a una festa che fano detti chalonaci dì 
Laona: e chosì n' avemo fatta quinzanza ^ 
detto mastro Giache. 'E quando messere 
Biudo voleso avere i suoi denari, si fato 
che voi gli vendiate a longho termine, 
sie che noi il sapiamo inn' onomese dinan- 
zi, 2 sie che gli possiamo avere ricolti 
de le nostre dette ; che se noi gli tolesi- 
mo in presta, tropo ci costarebbero ; chi'* 
valliono 3 la fiera diecie Ib. o dodici il 
ciento a le buone conpagnie , e a pena S(^ 
no trovano. 

' rimaniate, 'i dina/i. ^ valliuu. 
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E sfì voi poteste ohe noi tènesimo detti 
denari infino al verno, alotta no faremo 
forza, quando voi i vendeste , che alotta a 
tutesora avaremo denari; e montasi ^ quel- 
lo che die avere detto messere Bindo, no- 
vant' e due Ib. § undici s. par. ; cioè qua- 
rant'e una Ib. e sedici s. par. de la sua 
prò venda de l'ano 303, e cinquanta Ib. e 
quindici s. par. de la provenda de l'ano 
trec quatro. 

E de la brigha de'Malavolti a'Tolo- 
mei, molto c'increscie| * che ci è, dano a 
la nostra intenzione, ^ che ci pare vedere 
che converae * che sia parte in Siena : o 
Dio eh' è singniore vi meta pacie. 

E divisastene che ora, per kalende ma- 
gio, serano mutati i statuti, infra'quali 
credavate che ve n' abi uno eh' 6ne cen- 
tra a' grandi da Siena; e credavate che 
se si prendese, che sarebe contra di noi. 
Voremochese eie l'aveste potuto divisa- 
re, che eie l'aveste divisato; e maravì- 
gliamci 5, che s* egli A cosi contr' a' gran- 
di , come si prenda. 

E anche ne divisaste come Fecha v'a- 
vea dimandato ch'ella si volea amàritare, 

1 ninta»i. 2cii:n»soie. :J intezioiie. 4 covftra*». 
ò maravijfliaoi. 

(> 
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chomo a voi no parea, sic perdi' ella ^th 
piovana, e l'atra che sarebe di grande 
costo. Sapiate ch'ella me lo scrise pezo 
fae; e io ne le scrise eh' a me no piacieva; 
e ora no ^ le scrivo , avengha che no fae 
bisongnio; percioe eh' ella m'àe mandato 
[a d]ire che atendarae infino a tanto eh' io 
sia di costà. E s' ella ve ne parlase pine , 
si me lo scrivete; che per neuno modo vo- 
glio ch'ella s' amariti infino a tanto che 
io sia di costà. 

■E per Biagio Guidi vi mandamo uno 
tesato fornito d' ariento per madona Bin- 
da: se no l'avete avuto, si vel fate dare. 

E mandiamvi * leghata cho questa 

tre carte ; l' una si è, eh' io Ghucio òne fatta 
de la vendita eh' avete fatta a Ghame Ugho- 
lini; e lo duo sono due quitanze, eh' àne 
fatta l'una il prochuratore de' frati mi- 
norile r atra il procuratore de' frati prè- 
dichatori, eh' ano quitto Meo Malefoglia 
di cinque Ib.tor. ciaschuno, sichòme voi 
n/3 divisaste per 1' atro meso. 

E sapiate che di qua sono venute leta- 
rn, che papa ène; ed ène l' arciveschovo 
di Bordello: e Dio ch'ò singniore e'iasi f^- 

i uè. i ninndiavi. 



sarò sì buoìio, che motta pacio tra'^ cri- 
stiani. Abiamo per fermo, quando papa ène, 
che converae ^ che a forza cora di qua la 
buona muneta; e crande isperanza n'àno 
i merchatanti. 

È Dio v'alegri. Mose di Parigi giuvi- 
dì xvij di giugnio 305. 

[Fìwri] Me[ssere GJhoro Sansedoni 
e Ghontieri suo figliuolo de' Sansedoni , 
propria. 

[D'altra ìnano] [Gionjsero in Siena 

menze sette di lulio , ed èci iscrito fell 

contio di messere Guido de la sua pro- 
venda. 

II. 
[28 aprile 1311.] 

Messere Ghoro, Ghontieri, Ghuccio e li 
atri ; Pepo , salute. Di Bari. Per lo messo 
de la merchantia, vi divisai come aveva 
fatto cho' Malavolti e quello che ne pensa- 
va a fare per innanzi. ^ Io mi partii di 
Parigi el giù vedi apresso pasqua, per ve- 
nire a Bari per la gio [malta ch'aveva 
contra a loro, de la presa che aveva fatta 
a Langnino, di Ranieri Benaldi. A la det- 

1 ta. 2 coverà*». 3 per renezi. 
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ta fornata, prendcL la difalta contro a loro 
di loro acordo ; o preso la difalta, manda- 
ro incontanento ^ a Nicholò di Giotti, per- 
chè mi pagasele' denari che dare lo' dove- 
va, e de r acordo che fatto avevono, si come 
vi divisai: si che Acorto venne a Bari. Ve- 
nuto a Bari, si mi fecie charta di dngiento 
quaranta Ib. tor. buoni, per lui e per li com- 
pangni , a rendare nel pagamento di Bari 
prosimo. La carta ricieveti da loro, per 
ciò che non avevano e' denari contianti ne 
la fiera; e a Yitri no voleva andare, per 
ciò che no voleva ricevartf munete difen- 
dute da loro , e portare adesso per lo cha- 
mino, per ciò ch'ène grande rischio; e 
ancho mi dotava, che quando fasse a Vi- 
tri, no mi faciesero troppo istare; e per 
altre ragioni che ancora ci òe, mi par' e 
parbe faro el milliore. Or si che quando 
Acorto m' ebe fatto detta carta di dett^ 
dugiento quaranta Ib. tor. buoni , sì ehi 
Chatelano compagno de' dotti Malavolti, 
0. li dissi come io voleva essare tutto paga- 
to, rimosaognie chagione. La loro risposta 
fune, che io infino al pagamento di Bari 
no poteva essare pagato; e sopra a ciò mi 
progharo che mi dovosse soferire, p senza 

1 iuf«)t:inetH. '2 j);i«:'as«»ro. 
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fallo sarei pagato al pagamento: sì che io, 
vedendo che no poteva esare pagato del 
tutto , sì m' acordai di soferirmi^ infino al 
pagamento de la detta fiera in questo mo- 
do, che giamai a loro no parlarei di questi 
fati, se none di dimandare e' nostri dena- 
ri; e se in detto pagamento paghato no 
fusse, avesero per fermo che dame gia- 
mai né termine né dine né ora da me non 
avarebero, e che io prochaciarei quello 
che a me parese che fusse nostro profittò. 
A tanto mi partii de le parole. Or si che 
a me parbe fare bene di quello che òne 
fatto , sie perch' elino no possano dire : 
« Tue no ci volesti dare termine pure 
quindici die o tre semane ; che noi t' avare- 
mo pagati sanza farci prendere ; ed av[en] ti 
pagato quello ch« avemo potuto: male si 
mostra chb voi ci voliate né sercuire né 
guardare di così grande pericolo, come 
d[i fa|rci metare in pregione, senza mai 
iscire. » E veraciemente così sarebe el 
vero: la prima volta che saranno presi, 
mai non [ijsciranno di pregione; e no sara- 
no giamai pagati choloro che da loro de- 
bono avere: tanto debono dare. S[ì che] , 
per nostro profitto pino che per amore di 
loto, la giornata misi al pagamento d'es- 
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sare paijato: d sì cumc vi scrissi pur alt^ 
lectare, tuia intenzione ' i^e, riinosa ungiÙj? 
cbagione, di procIiacci(are| d' esaare paga- 
to da loro si come detto v'òne; e noi da 
l(oro avelmo giae avnto pino di qnatro "^ 
Ib. tor, baoni, in tnto : si che noi no siamo 
in clioal grrande pericholo , come savanio a 
Langnin». De' denari che avaremo, farone 
nostro profitto', a mio podere. 

Io mi erodo partirò o partirò, el di * 
che qnesta Iettar» fno fatta, per audare a 
Senso, per la cagione d' uno piato che 
noi y' avemo incontra a Gìufrè le Bretone 
di Parigi, per cioè che ci 6 dato uno inte- 
rogìtoro incontra falsamente: si chA ii> 
volilo sapore chs cioè sarae. E poscia me 
n'andaroe ^ a Parigi, per fare o'noatri 
fatti; e al pagamento tornaroe a Bari, a- 
presso a la fatta di questa lottarà a quindi- 
ci di, e pine tosto. Idio v'alegri. 

Fatta mezedima, xxviij di aprOe, 311. 

1-4 tergo, d' altra tnano.] Sapiate cho 
io Ghuccio e Ghontieri nprimo questa lo- 
tora a Suaa, sabato otto di magio, e ri- 
mandiaravela ' por lo Chanittso , e risugio- 
lammo adletro. 
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E sappiate che noi credcmo andare a 
Bari; e se vi trovaremo Pepo, saremo cho 
lui insieme; e s'a Dio piade, prendaremo 
il miglioro di questi fatti da' Malavolti : e 
se no fusse in Bari , sì li scrivaremo che 
no vi vengha, per chansare ispeso. E, be- 
nedetto Idio, ogiemai no pare essare a 
buono partito di loro. 

Fatta in Susa, sabbato otto di magio. 
E la domenica apresso pasaremo la mon- 
tagnia de la Monsanese, chon l'aiuto di Dio. 

[Fiwri] Messere Ghoro de' Sansedoni 
Ghontieri suo...... propria. 

III.' 

[27 marzo , senz' anno.] 

Messere Ghoro; Ghontieri vi si raco- 
manda. Ebi una lettera che mi mandaste 
per questo messo: intesi ciò che divisaste. 
E per essa lettera divisaste che sete più 
contento che la detta de' Malavolti si lassi 
aprochaciare, che aprochaciarlla per lo 
modo che scritto v'abo. Piaciemi, poscia 
che piacie a voi ; ma io conoscho eh' era il 
meglio, e mai altrimenti non avaremo de- 
nari; e Veruccio no gli vorebo trovare 
por pigliarlli. 
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E divisaMie che sete più contento de 
la mia buona volontà che mostro inverso 
e' mei fratelli, che no faite de' denari che 
.abo prochaciati di messere Feri ^ Paste. 
Sappiate che a me no pare che de la mia 
baona volontà voi debiate essare nuovo, 
ma molto vechio, perciò che sempre in 
detto e in fatto sonno istato achoncio di 
fare e dire quello che buono fratello die fa- 
re per altro; e non abo guardato a cosa 
che m'abiano detta o fatta o facciano: e 
se io avesse fatto cosi a loro come anno fat- 
to a me, abiate per fermo che de' loro fatti 
di qua, e anco del loro fattore, no si tro- 
varebe seme. E non è istata una volta, 
ma più e più volte, e continuamente sono 
a lloro difensione, a mio podere, in ciò che 
io posso fare e dire, e mai di di e di notte 
no fino per loro afadigharmiinloro achon- 
cio, e' miei amici il somegliante; si che 
voi e ellino possono dire chon vero fer- 
mamente che io lo' sonno istato e so' drit- 
to e verace buono fratello; e se avesse 
guardato a le loro uopare , avarei fatto il 
contrario: de la quale chosa sarei molto 

1 Sopra questa parola è una lineetta oriz- 
zontale 
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chornciato, se fatto T avessi; e s*a Dio 
piacie, no farò per innanzi. 

Anco divisaste come voi sete acoricio 
d'assettare la questione che abo cho'mei 
fratelli in modo che sarò contento, e al 
più tosto che potrete; e che guardarete 
bene la mia ragione. Sappiate che io mi 
maraviglio molto perchè voi vi metete co- 
tanto, e no posso vedere la ragione né 
perchè tanto vi Sebiate mettare; perchè 
io non so' contento di tenermi cosi inpac- 
ciato per asai di ragioni che asegniare si 
potrebero, e per le ragioni che più volte 
v'abo scritte; e abo si chiara ragione, 
che nessuno incontra no vi può dire. E 
ciò sonno aparechiato di prendarne drit- 
to. E mostrate solo le mie Iettare , e egli- 
no dichano ciò che vogliono (o vogliano 
dinanzi a' savi di ragione o dinanzi a'Mer- 
chatanti) ; si che a me pare avere ^ tanta 
ragione, e proferendo quello che profa- 
ro, che voi e eglino faite quello che vo- 
lete, ma no quello che dovete, si voi di 
none ispaciarvi, e eglino del contradire. 
E in buona fé, se eglino fussero savi, 
con pensando a quello che abo fatto per 
ioroefo ognie die, e anco al bene e al 
grande istato che io li mettarò tostamente 



choii l' aiutu di Dio ; ogliiio e voi ne fari-stc 
tntto altro che do no filile. £ siato ciortu, 
cunie de la morte, so io no l' avesse messa 
la questiono in vostra mano, che mai no 
HO che ve la mettesse, credendo essare me- 
nato come sonno: maperfermo abiate che, 
cbosa che vo' prometta, per morire non 
andatft | mai incontra. E perù pisciavi di 
spactarri^ si farete ImnorP di vostro ono- 
re; si che io abia il mii/che anno rìcolto 
di choatà, e che ciaachiuio ahia ana ragio- 
ne. E pregovi che vo' piaccia di fare e d' a- 
settare si o in tale modo questi fatti, che 
io ne debia essare contento; o che, se io 
abo voglia di loro avanzare e fare per 
loro e mettarlli in grande istato, che la 
Volontà mi crescha: e quanto cli'ol mio 
dritti) no iiisso mantenuto per loro, ii nu! 
lo petizasaero, siate cierto, che da me mai 
non avaranno aiuto né conforto. E poscia, 
ciaschnno prochaccì e'snol fatti al meglio 
che Dio li darà la grazia; e io li credo for- 
mamtnte bene prochacciars chon l'aiatu 
di Dio; si che chi m' amara, ne sarà con- 
tento. E in buona fé, abiat« per fermo cho, 
se io credesse avere torto contra a lloro , 
e fusse più povaro asai che no so', siate 
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certo che io vorrei anzi pensare di morire, 
che prendare questione chon loro ; ma co- 
nosciendo me' che io abo chosi chiaro drit- 
to, e da lloro sonno chosi ingiuriato in più 
modi, si vo'dicho che io ne sonno troppo 
dolente, e conoscho che mala volontà che 
anno verso di me lo' lo fa fare. E forse e- 
glino mi fanno" questo, perciò che si vo- 
gliono Tistorare de' grandi avantagi che 
mi feciéro a la partigione, e che m'ànno 
fatto poscia: e a volere ribefanare ^ ognie 
cosa, sarebe una longa mena: e però la 
lasiamo istare tuttasesa. Freghovi che 
vo' piaccia, che se avesse detto cosa che 
vo' ispiaciesse , che me la perdoniate ; che 

cosi i Idio, che grande choruccio me 

lo fa dire, pensando che sempre di bene 
fare io abo male merito. Or voi sete molto 
savio. Abo per fermo che farete e direte 
tutto bene, si che ciaschuno dovarà essare 
contento; e Idio ve ne dia la grazia, si 
come voi volete. 

E per più Iettare v' abo scritto che io 
voglio sapere il mio contio di ciò che debo 
dare e avere in Siena, è quello che avete 
per me rìcieyuto e paghato; o. però pia- 

I La n è caperla da una macchia. 
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l'oiitio: b! farete lieno 

E anco \' abo scritto chi- io voleva 
che voi (insto Ifi mi* sentte a Agfliolina. 
tiappiatB rlia io 'voglio che esse ecrittfl 
Tonghano di (ina, p però pia(;iavi di darle 
a Ilei, che nio le mandi; o voi me le man- 
diate per persona siclinra, ma no ne la 
eeharsella, perciù che costarebefo trop- 
po. E esse scritte voglio avere apo me per 
akhnno mio fatto; e a voi no fanno veru- 
no prò, e amenon averla sarebo danno: , 
e per6 piaciavi ohe, per mio amore, ■ 
l'abia, rimossa ogrùe chagione. 

F, divisBst«mi coma a voi pare che ìi 
pr0(^acci d'avere il mio da Pantozo cort 
semente, e sopra ciò scriveste nna long^B 
materia. Sappiate che io aho parlato a llnij^ 
(1 olii m' ì. risposto di fare clù che si coitvifl- " "* 
ne:selfarà, noso;matroppodnraqiieBta 
mena. Ma di questo siate cierto , che del 
tntto sonno fermo a suferire ciò che fam 
mi vorrà, per chansaro brigha; e quanto 
che eli) a la fine no facìosse quello che 8i 
convenisse, fareniio ' quello che sarebe 
da fare, a inugho e tnnpo: m;i no. 
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dimentichi mai il disnoro t^ rabrobioclie 
abo ricievuto da Uni. 

E per pili Iettare v' abo scritto come 
io voglio che voi mi mandiate Agniolina 
e' figliuolli ; e però , come scritto ve V abo, 
così ve lo scrivo ora , che a voi piaccia di 
mandarmela, rimossa ognie chagiòne. E 
se venire no ci volesse, state cierto che 
mai per mia moglie no la terrò, mai da 
me non avarràvermio bene; anzi avara 
il contrario, a mio podere. 

E divisastemi che io conprasse la terra 
di monna Margharita, se la potesse avere 
per ci 11. sen. Sappiate che per forza d' a- 
mici, che mi sono venuti a preghare che 
la conpri, si Tabo conprata centra la mia 
volontà, perciò che io non abo i denari 
per conprare essa terra né altra; ma po- 
scia òhe fatto ène, chonviene che diciamo 
che sia il meglio; e io vo' mando la carta 
de la conpra: e però fatene fare quello che 
io vo' divisai ^ per la lettara comunale. 

E per più Iettare v' abo scritto che a 
me parebe che Pepo venisse di qua per a- 
choncio de'lloro fatti; e voi mi scrivete 
che no li li volete dire. Farmi che ar- 
riate. Ma tanto vo'dicho, che se no ci 

1 divisi. 
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potreboro avere inpedimento. 

E per più Iettare v' abo scritto coinè 
mio volere ène di prochaciare di avere n- 
ficio ne la corte de re, e come io n' aveva 
baona risposta da' miei signiori; e ogi 
questo di, domane, credo .andare a San 
Germano a l'Aia, lA, Ve ène el re, e anzi 
che mi parta , credo tanto fare che io ava- 
ro parte de la mia intenzione; sì cbe to- 
stamente, s' a Dio piacie.n'avarete beone 
novelle. 

E avendo intenzione d'avere ulicio in 
corto di i-e, no pm'i easare senza glande 
dimora di qna: o poscia che dimorare di 
qua mi chonviene, no voglio istaro senza 
avere'flglinolli, e perdare il mio tenpo. 
Si che io sonno fermo, senza indngio nes-. 
snno,clie se lareina no viene di qua, che 
voi, per ognie modo , e rimossa ognie cha- 
gìono, mi mandiate Agnialina: ma che il 
camino sia sichnro. E perù, per Dio, faite 
cho voi me la mandiate , e no lassate per 
persona nessuna; che per fermo abiate, 
io pur voglio ch'ella ci venglia; o di qne- 
Bta volontà non mi stollarebbe nessuno, 
tanto sapesse dire e fare: che per fermo 
'o HO benii quello che io fo. n sonno tatto 
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apensato in qupsto fatto; e ciaschuno die 
credaro che il fatto mi tocha tanto, che 
con grandissima dilibarazione ne scrivo 
quello che voglio che si faccia. Sopra ciò 
no vo' scrivo più, perciò che sete molto 
savio; che abo per fermo che farete ciò 
che sera da fare ; e a Dio piaccia. E Idio 
v' allegri , e vo' dia longha vita. Fatta 
xxvij di marzo. 

[Fuori] Messere Ghorode'Sansedoni, 
propria. 

IV. 

[7 novembre , seftz' anno.] 

Ghoro; Ghonteruccio vi si racomanda, 
e con volontà di fare cosa che vo' piaccia. 
Per pine Iettare m'avete iscritto che se 
Miniuccio no volesse venire di costà, che 
io il chaciasso , e no li desse denaro ve- 
runo: undo che nel modo che me lo divi- 
saste , cosi feci. 

E poscia , quando l' obi chacciato , si 
s' acordò di venire di costà, ma > none per 
istare a Siena, ma per dimorare a Fioren- 
ze: sì che parbe a' nostri amici di qua, 
che io vel mandasse in Fiorenze, e ine 

l ino. 



istare o fare Y arto de la lana; e paride agli 
amici che io li prometesse di farlli dare 
a Fiorenzo, ciaschiino mese, Tinti s» sen., 
faciendo elli bene: e cosi gli abo promesso 
di faro dare a sua volontà, ciasehano mese, 
vinti a. sene. Credo che abo bene fatto. a 
ciò eh' elli faccia bene e dìcha bene, e ch'elli 
no si perda, come aveìa cominciato; e, 
s'a Dio piacie, elli sarae anco buono no- 
mo. E Idio ne li dia la grazia. 

E per ciò vo'pregho che i d[et]ti vinti 
s. li f [a] date dare a sna volontà, faciendo 
Pili bene; e chosi gli abo promesso per 
consìglio degli amici; e egli m'à detto 
che àne grande voglia di bene fare; e Idio 
ve lo persevari. Idio v' alegri. 

Mosse di Parigi, vij di novembre. 

E sappiate che Guiduccio nostro fantp 
ne viene chon lui ; e quando sarae di co- 
stà , s' i date vinti s. ter.; e io no gli abo 
dati di qua diecie s. ter. : sì che guada- 
gniarà per tucto xxx s. tor. 

[A tergo.] A Ghoro Ghontieri, propria. 
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I. 

[22 settembre \2ò'X] 

III nomine Domini , amen. Anno eiusdeiii 
Mccliij , indictione xij , die lune , x kalendas 
octubris. Appareat evidenter omnibus hanc pa- 
ginam inspecturis, quod generale Consilium co- 
munis senensis et consiliarii infrascripti , ad 
sonum campane, in ecclesia Sancti Christoforì, 
ut moris est, congregati ; nojnine etvice comu- 
nìs dicti constituerunt, ordinaverunt , creave- 
runt et fecerunt, Arrigum Accaptapanis et 
Ildrebandinum Gonzolinum, cives senenses , 
lìcet absentes , et quemlibet eorum in solidum, 
ipsorum et dicti comunis scindicos et procu- 
ratores, ad acquirendum et conducendum et 
accipiendum milites et equites stipendiarios 
seu ad soldos prò comuni senensi, quot et 
prout eis et cuilibet ipsorum videbitur et pla- 
cuerit; et ad promitendum ipsis militibus et 
equitibus et cUilibet ipsorum, nomine et vice 
comunis senensis; et stipulationes et promis- 
siones prò ipso comuni a dictis militibus et 
equitibus et quolibet eorum recipiendum; prout 
et quiquid ipsis scindicis et cuilibet ipsorum 
dieta de causa videbitur promitendum et sti- 
pulandum, nomine comunis dicti, et recipien- 
dum prò eo; et ad obligandum prò dictis et 
ea ocasione comune senense et bona ipsius 
comunis ; et ad cautionem seu cautiones de 
prediotis omnibus faciendum ^t recipiendum: 
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f*t ^eiiPraliter ad uiiinia et sin<;ula facìenda 
f^Arenda et procuranda, qiie in predictis et cir- 
ca ea viderint ìpsi vel alter eorum et «ogno- 
verint expedire , et que predicta desiderant 
vel aliquod predictoruin. Promitentes, nomine 
et vice comunis ipsius, se prò dicto comuni 
et ipsum comune ratura et fìrmum habere et 
observare , et contra non venire vel facere , 
totum et quiquid per eos et quemlibet ipsoram 
factum et gestum seu procuratum fuerit; sub 
obligatione bonorum comunis prefati. 

Nomina consiliariorum sunt hec {Seguono i 
nomi di 63 consiglieri). 

Àctum Senis, in dieta ecclesia, coram Ra> 
nucio Alberti castaido comunis seneasis, et 
Ventura de Pongaia eius notano, testibus pre- 
sentibus. 

Ego Bonadota quondam Caponeri, notarius, 
et nunc comunis senensis scriba, ^ predictis 
interfui; et ea, ut supra continetur, de man- 
dato Consilii et consiliariorum predictorum , 
scripsi et publicavì. 



' Questa parola scriba manta nelV originale. 
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li. 

[27 settembre 1253.] 

In nomine Domini, amen. Anno Domini mil- 
lesimo ccliij , tempore domini Innoceutii pape 
quarti, indictione xj, et die iiij exeuntis sep- 
tembris. Hoc quidem tempore, dominus Rossi- 
nus de Machilono , prò se et Filippo Alio suo, 
et omnibus infrascriptis (seguono cinquanta 
nomi di cavalieri); item, dominus Gualterius 
domini Beralli de Mariana, prò se et omnibus 
infrascriptis, videlicet (seguono trentasei nomi di 
cavalieri); qui dominus Rossinus, prò se et pre- 
dictis suis, et dominus Gualterius, prò se et suis 
predictis, promiserunt et convenerunt 4omino 
Ilenrico Accaptapane, sindico comunis Sena- 
rum, recipienti nomine et vice dicti comunis, 
servire ipsi comuni, equis et armis ydoneis, 
duobus mensibus, secundum preceptum et vo- 
luntatem domini Rogerii de Baniolo , capitauei 
diete terre , de die, nocte , vel quandocumque 
eis et cuilibet predictorum preceptum fuerit 
per dictum capitaneum vel suum nuntium, hinc 
ad dictos duos menses , computatis in ipsis 
duobus mensibus viij diebus, scilicet iiij in 
eundo et iiij in redeundo. Item, promiserunt, 
prò se et predictis, quod si aliquem militem 
ipsi vel aliquis predictorum ceperint in aliqua 
cavalcata vel qualitercumque , adsignare co- 
muni Seuarum ; dummodo habeat captor prò 
milite, si fuerit de civitate, x lib.; si fuerit 
de comitatu, e s.; si fuerit pedes et fuerit de 
oivitate , e s.; si fuerit de comitatu, tres 
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libr. . et arma equos et arnese. Iteiii, si cepc- 
riut aliquos mìlites vel pedites in exercitu ge- 
nerali, dicto comuni siue pretio 4&i*e tenean- 
tur ; duramodo equos et arma habeant et ar- 
nese. Unde dictus dominus Henricus, sindicus 
dicti comunls, vice et nomine dicti comunis, 
et prò ipso comuni, promisit et cooyenit do- 
mino Rossino et domino Gualterio predictis , 
recipientibus prò eis et quolibet predictorum, 
dare et solvere eis et cuilibet eorum primo 
mense , si habuerit unum equura vel equam, in- 
fra tres dies postquam erunt Senis, viij lib. sen. 
parvorum; si habuerit duos equos, xv lib. Et 
prò secundo vero mense, promisit eisdem, prò 
eis et predictis recipientibus, facere fieri pa- 
cam infra tres primos dies dicti secundi mensis, 
dummodo ipsi dent dicto comuni iideiussoriam 
cautionem de serviendo ipsi comuni per dictum 
mensem ad mandatum dicti capitanei; et si fi- 
deiussores dare non possent, paca eorum penes 
eorum hosspites deponatur. Item idem sindicus 
promisit eisdem facere Aeri redditam equo- 
rum et equarum, infra viij dies postquam man- 
caniati vel mortui fuerint in exercitu cavalcata 
seu tràcta, secundum extimationem quara fa- 
cient extimatores dicti comunis. Qui, prò eis 
et sociis eorum, promiserunt esse Senis die 
secundo post kalendas octubris, et se factu- 
ros et curaturos , quod predicti omnes predicta 
omnia observabunt; promictentes vìcissim om- 
nia predicta integraliter observare, sub obli- 
gatione bonorum suorum et dicti comunis, et 
non venire centra, sub pena dupli prò stipu- 
latione promissa: qua soluta vel non, hec carta 
firma permaneat ; quarn scribi rogaverunt. 
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Actum Spoletì, corani doiniuo Raynallo lo- 
hannis, Benedìcto Martini, Petrucitto domini 
lannis, et Massatono domini Scorne , et aliis 
testibus rogatis. 

Ego Petrus Jacobi notarius predicta omnia 
scripsi et publicavi. 
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III. 

[11 febbraio 1263.] 

Urbanus episcopus, servus servorum Dei, 
carissime in Christo fìlie Regine Anglorum , 
salutem et apostolicam benedictionera. Pro fa- 
vore impenso Manfredo , quondam principi Ta- 
rantensi, cives ^enenses excomunicationis seu- 
tentiam incurrerunt, in eundem Manfredum et 
fautore s suos, prò violenta et manifesta oc- 
cupatione iurium Imperi! romani et patrimo- 
nii beati Petri, per sedem apostolicam prò- 
mulgatam. Sed dilecti filii nobiles viri Petrus et 
Andreas Christofori, Guillelmus , Meus Renai- 
di, Frederigus et Stricca Renaldi, cives se- 
nenses, reprobi sensus dampnata studia Se- 
nensium predictorum prudentie meditantibus l 
advertentes , sano decreverunt Consilio decli- 
nare, ac eidem Ecclesie in ilio constanter ad- 
herere proposito , quo ipsa , prò defensione 
libertatis ecclesiastice ac pacifico statu fide- 
lium, pervasoribus illius et huiusmodi perver- 
soribus se opponitur. Ipsi enim , prestantes, 
de parendo super premissis mandatis ipsius 
Ecclesie , iuramentum ; ac eligentes magis a- 
cerbitatem pati exiliì, quam dulcedine natalis 
soli cum ipsorum reproborum participio demul- 
ceri; civitatem senensem per devotionis ha- 
))undantiam relìqueruut, se ad terram Ecclesìe 
ac devotorum eius cum suis familiis transfe- 
rendo. Unde. nos qui, more paterno, in reditu 

1 Così la copia del Veccia certamente corrotta . 
Sembra da emendare: prudenti meditatione. 
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tìlioruiu quos error a devotioiie subduxerat spe- 
cialius delectamur, aperuinius eisdem nobili- 
bus tam paterne gratie quam materne mansue- 
tudinis ainpluin sinuin; et ipsos ab huiasmodi 
et universis excornunicationis et interdicti sen- 
tentiis, quas eadem sedes in dictos cives Se- 
nenses et eorura terram , propter premissa et 
suam indevotionem, generaliter promulgavit, 
iuxta forraam Ecclesie , duximus raisericordi- 
ter absolvendos: suscipientes ipsos, cum om- 
nibus bonis suis, sub protectione beati Pa- 
tri, eiusdem sedis, et nostra; et admittentes 
eos in nustros et eiusdem Sedis fllios spetia- 
les. Cum igitur dilectos fìlios Minura Chrìsto- 
. fori , Frederigum Doni , Andream Christoforì , 
Tengum Uguccionis et Jacobura Co..., cives se- 
nenses, socios nobilium predìctorum in Ànglia 
commorantes , ad eiusdem Ecclesie devotio- 
nem redire volentes, ab huiusmodi sententìis, 
iuxta Ecclesie formam, absolvi mandaverimus ; 
Serenitatem regiam rogamus et hortamur at- 
tente, quatinus habeas 1 socios ipsos, prò 
nostra et diete sedis reverentia , propensius 
commendatos; prò eisS ad carissimum in Cbristo 
fìlium nostrum illustrera regem Anglie virum 
tuum, quod eos ad contrahendam moram in 
terris tuis et procuranda ibidem sua negotia 
favore regie liberalitatis admittat : ita quod 
propter hoc regalem excellentiam comendare 
merito, prò huiusmodi opere mansuetudine, te- 
iiearaur. Dat. apud Urberaveterem, iij idus fe- 
bruarii , pontifìcatus nostri anno secundo. 

1 11 Pecei: habetis. 2 Anche qui la copia Pecci 
r corrotta; e per restituire il senso, sembra che 
ai richieda un verbo esprimente preghiera. 
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IV. 
[^ settembre 1368.] 

Karolus, Dei gratia, rex Sicilie, ducatas 
Apulie et principatus Capue, alme Urbis se- 
nator, Andegavie, Province et Folcbacbierii 
Comes, romani Imperli in Tuscia Ticarius ge- 
neralis. 

Per presens scriptum notum facimns uni- 
versis, tam presentibus quam futuris, qnod nos. 
attendentes dampna gravia que nobilis Tir Pe- 
trus de Tholomeis, civis senensis, prò fide 
romane Ecclesie nostrique devotione nominis. 
est perpessus ; eìectus a bonis et a patria, di- 
ras penas exilii coactus diutius experiri; con- 
KÌderantes quoque grandia et accepta senritia, 
(pie idem Petrus diversis partibus et temporibus 
eidem Ecclesìe atque nobis studuit exhibere: 
castrum Mentis Aghutolì de Boscho, Yulterane 
diocesis, ne e non omniacastra, villas et loca, 
que tempore quondam Frederici Romanoruin 
iinperatorìs erant castellanie ipsius Mentis 
Aghutoli, cum hominibus^, vassallis, possessio- 
nibus, vineis, terris cultis et incultis , pratis, 
nemorìbus, pascuis, aquis aquarumque decur- 
sibus, aliisque iuribus, ìurisditionibus et perti- 
nentiis eorumdem ac romani Imperli, eidem Pe- 
tro et eius heredibus imperpetuum, auctoritate 
nobis ab apostolica sede tradita, damus atque 
roncedimus in feodum nobile ac gentile , de 
^'ratia spetiali , salvis mandato et ordinatione 
NanctB romane Ecclesie ac iuribus cuiuscum- 
que. Ut autem huiusmodi nostra concessio et 
rionatio plenum robor obtineat fìrmitatis^ pre- 
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Kdììs privilegium cxiiidu (ieri et sigillo niaie- 
stattis nostre iussimus comuniri. Àctum Rome, 
in arce Capitoli! ; preseutibus Gaufrido de Ca- 
pella, Gaufrido de Sarzinis, regni Sicilie, et 
Guillelmo Estandardo, Province, senescallis, 
Roberto de Laveno, iuris professore; anno Do- 
mini millesimo ducentesimo sexagesimo octavo, 
mense septembris, die vicesimo nono eiusdem 
mensis ; regnante domino Karolo, Dei gratia, 
gloriosissimo regQ Sicilie, ducatus Apulie et 
principatusCapue, Andegavie, Province et?''ol- 
cachieri comite , regni eius anno quarcto feli- 
citer, amen. 

Datum'per manum Roberti de Baro , regni 
Sicilie prothonotarii. 
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V. 
[29 ottobre 1298.] 

Dinanzi a voi, signori Nove governatori e 
difenditorì del chomune e del popolo di Siena, 
propone e dice Goccio di messer Renaldo de* 
Renaldini: Che esso Guccio, di chomandamento 
de' signori Nove vostri antecessori , andò a la 
terra di Segherauolo in servigio di messer lo 
papa, e ine in quello luogo stette due mesi 
prossimi già. passati, chon chavalieri dati e 
assegnati a llui per lo chomuno di Siena; e 
al quale luogo , xxvj dì del mese di settembre 
passato, fu meschia e battaglia, traC* Proven- 
ciali dall'una parte, per loro difetto, e'Toschani 
dair altra parte ; per cagione de la quale me- 
schia e battaglia, el sopradetto Cuccio perde 
le chose le quagli spicifìcaranno di sotto. Unde; 
conciò sia cosa che le dette chose abbia per- 
dute stando nel servigio del chomuno, secondo 
che dett' è; che vo' piaccia di farnel provedere 
nel mendo e nella stima de le predette chose. 

Le chose sono cheste : 

In prima uno chavallo d' arme , di pel nero, 
chon altri segni, el quale fu stimato per li 
stimatori del chomune di Siena. 

Ancho uno chavallo, di pelo vaio bruno, 
chol pie dietro balzano, e chon peli bianchi 
in fronte, el quale fu estimato per lì stima- 
tori del chomuno ; el quale chavallo fu ferito 
ne la detta brijra, de la quale ferita fu morta. 

Ancho uno mulo di pelo i. el quale costò 

xiiij fiorini d' oro. 

1 Parala ìnintelUyibUr. 
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Ancho Ixx fiorini d' oro. 

Ancho una choltre di zendado rosso grande, 
la quale è stimata xxv Ibr. 

Ancho iiij paia di lenzuola sottigli, di xxx 
braccia di panno ciascheuno paio, istimat^ 
XX Ibr. 

Ancho iij paia di lenzuola da famigla , i- 
stiraate viiij .Ibr. 

Ancho uno paio dì panni , tramezzato di ver- 
de e di brolo di Dovagio, di suo dosso, isti- 
mati xiiij Ibr. 

Ancho V tovaglie grandi da mensa, e iiij 
tovagluole da sciugare le mani, e due asciu- 
gatoi grandi, sottiglì^ istimati in xxij Ibr. 

Ancho due fiaschi di stagno e due bocha- 
letti d'aqua, istimati in iij fiorini d'oro. 

Ancho uno paio di goffani istimati in x Ibr. 

Ancho uno carnieri di chuoio francescho , 
stimato iij Ibr. 

Ancho due soprasbrerghe da famigla, sti- 
mate vj Ibr. 

• Ancho iij gonnelle da famigla, istimate 
vj Ibr. 

Ancho una bonetta di chuoio e uno punto, 
istimate vj Ibr. 

Ancho una materazza e uno chapezzale di 
bordo, piene di bambagia, istimate vj Ibr. 

Anco una sargia francesca adogata, istima- 
ta X Ibr. 

Di tutte a le sopradette chose rimanga a la 
vòstra provisione. Le quagli cose tutte ebbe 
el detto Guccio nel detto oste. 
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VI. 
[l ottobre V.m. 



Al uoiiie di Dio e d** la Vergiue Maria, ch^ 
(*i dia e conceda a fare quello che sia a loro 
laude l e loro salute 2 e no8tro onore e gua- 
dagnio per T anima e per lo corpo, amen. In 
questo ceragrafio, e ne' due che sarano levati 
da questo, de' quagli avara el uno Francesco 
Sozzi de' Talomei , e V atro avara Manuccio 
Grighori , e V atro Andreia Petri da Meglian- 
du; e sarà quello di Francescho escritto per 
mano di Manucio e d' Andreia di su detti, e 
sugelato di loro sugelli; e quello eh' avara 
Manuccio, sarà escritto di mano di Francescho 
e d' Andreia, sugelato di loro sugelli ; e cquello 
ch'avara Andreia, sarà escritto per mano di 
Francesco e di Manucio , sugelato di loro su- 
gelli: e volemo e acordiamo, noi Francesco e 
Manucio e Andreia sopradetti, al nome di Dio, 
fare conpagnia ensieme. K volemo in essa con- 
pagnia ricevare e agiogniare per nostro con- 
pagnio Vanuccio Sassi, pegli capitagli e per 
lo modo a lui asegniati in questo ceragrafio e 
ne' due che da essi saranno levati : cioè ch'el 
d(»tto Vanuccio dehia avere ratifichato e fermo 

1 lade. 2 sai ulte. A risparmio di postille, 
avvertiamo una volta per sempre che questo mo- 
do di raddoppiare la i è costante nel documento: 
come purCj la mancanza del segno abbreviativo 
rappresentante la n , che per altro abbiamo srm- 
pre, dove occorreva, Hostituita. 
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ciò che 'n essi si oonterano, dentro a uno me- 
se, gionto Andreia detto in Parigi, ne reame 
di Francia; e se ciò no facese , volemo e acor- 
diamo, eh' el detto Vanuccio sia eschusso e 
fitore de la detta conpagnìa. 

In prima, el sopradetto Francesco e Ma- 
nuccio e Andreia, agiogniendovi el detto Va- 
nuccio per li modi che di suso è scritto, di 
concordia e d' amore , fare la detta conpagnia 
insieme d'uno ragionato d'una conpagnia, 
eh' era del detto Francesco e Manucìo di sue 
detti ; e '1 detto ragionato aveva manbrunito 
el sopradeto Andreia e Vanuciò , e fatti e' fatti 
de la detta conpagnia; e trovossi el detto ra- 
gionato, cinque miglia seicento ottanta li. e do- 
dici sol. e diece d. tornesi picioli; e nel det- 
to ragionato si trovò devito due miglia secen- 
to trenta 11. e dodici sol. e due d. tornesi pi- 
cioli; resta netto e ragionato tre miglia cin- 
quanta II. tornesi piciogli, de' quagli, al no- 
me di Dio , facemo la conpagnia. E In prima 
àne a' suoi chapitagli el sopradetto Francesco 
dicesette centonaia di 11. tor. piciogli; e '1 so- 
pradetto Manucio àne a' suoi chapitagli otto- 
cento ottanta 11. tor. piciogli; e Andreia di sue 
detto àne a* suoi chapitagli quatrocento 11. di 
tor. piciogli; e Vanuccio di sue detto' àne 
a' suoi chapitagli setanta 11. di tornesi picio- 
gli, en questo modo: ch'el guadagnìo che 
la detta conpagnia farà, se Dio piace, o.per- 
dita, unde Edio ci guardi, si tragha in questo 
modo: cioè, ch'el sopradeto Francesco trarà 
per quatordici centonaia di 11. tornesi picio- 

1 detetto. 
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y;\i ; e '1 sopradetto Manucio trarà per sette» 
cento 11. 'tornasi pinìogli; e '1 sopradetto An- 
dreia trarà per settecento 11. tor. piciogli; e '1 
sopradetto Vanuccìo trarà per dugento cin- 
quanta 11. tor. piciogli. E comincia la detta con- 
pagnia in chalende ottobre anni mille tre- 
cento vinti e uno , e die durare enfino a cha- 
lende luglio anni mille trecento vinti e sette. 
El sopradetto ragionato è in Siena, esorito 
su 'n uno libro , ed è escritto per mano del deto 
Francescho, e ancora en alchuna cosa escritto 
per mano di Manuccio : e el detto ragionato ne 
porta asenprato su 'n uno ruotolo di chartta 
di pechora, e scritto per mano di Manuccio, 
Andreia di su detto a Parigi, per escrivalo e 
achordàllo su libro che di là anno e' detti An- 
dreia e Vanucio. 

E volerne e acordìamo, noi Francesco e 
Manucio e Andreia, e cosi volerne che afermi 
Vanuccio, se a queste chose s'aoorda; e se 
no s' acordasse, dimori fermo e rato 1 tra noi. 
Francesco e Manucio e Andreia; che neuoo di 
noi possa trare de la detta conpagnia neuno 
denaro, se no fusse per achordo di tutti, salvo 
che possa trare cholui che deverà avere per li 
suoi piti di suso detti 2 chapitagli, tutte le volle 
che volese e la conpagnia ne fusse agiata: e 
mentre che stesaro ne la conpagnia, abia di- 
ce 11. del cento T ano ; ecetato , ch'el sopra- 
detto Manucio ne posa e debia 3 ora anno 
nuovo, anni mille trecento vintuno, dugento 1. 



1 «ì oralto. 2 (le. :J Sottintendi avere trarre. 
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tor. piciogli; e chi contrafacese^chagia in pena 
(li cento 11. tor. piciogli per ciaschuna volta, tt 
in tanta quantità quant'egli traesse; e la detta 
pena sia degli atri conpagni. 

Anco, volemo e acordiamo che neuno di noi 
sopradetti no posa fare suoi fatti propi, né fare 
fare per neuno modo ; né fare , né fare fare con- 
pagnia co neuna persona ne reame di Francia, 
tanto quanto la conpagnia duri, e che Tuno a 
Tatro avara renduto buono e vero chontio di 
ciò che gli sarà pervenuto a le mani de' beni 
de la deta conpagnia, a pena di dugento lire 
tornesi piciogli : e quello cotale (guad)agnio 
che quella cTtnpagnia facese e avesse fatto, 
sia apropriato a la predetta nostra conpagnia ; 
e se perdita v'avesse neuna, si se n'abia el 
dano cholui, o vero cholo(ro) che fatta Tave- 
soro ; e nodimeno ristituischa o vero ristitui- 
schano , choloro che fata Tavesoro, e'chapi- 
taglì che dentro v'avesoro messi. 

Anco , volemo e acordiamo che , se alchuno 
di noi avese alchuno denaro ne reame di Fran- 
cia, o vero che si rìcògliesero di sue dette pro- 
pie, ch'egli el debia metare ne la conpagnia 
predetta; e la conpagnia ne debia provedere, 
a ragione di diece 11. il centonaio Tano, s\ come 
di suso è detto. 

Anco, ordeniamo e volemo che neuno di noi 
no possa ubrighare Tuno l'atro chontra a neuna 
persona, per neuno modo, senza volontà di co- 
lui che gì' ubrighasse; e chi centra a ciò fa- 
cese, chagia in pena a la conpagnia, chom'egli 
obrigasse et conpagnio o vero chonpagni ; e no- 
dimeno quello cotale devito sia tutto suo, di 
(piello chetale o vero chotagli che 1' ubrigha- 

8 



114 

^ione avese fatta, 8« oosa fuse che si conv«- 
nisaro paghare. 

Anco, ordeniamo e volemo che s'intenda 
questa conpagnia sia propia ne reame di Fran- 
cia, e none altrui. 

Anco, ordeniamo e volemo che, quando eMue 
o tre di noi esendo di qua in concordia di man- 
dare per conpagno o vero conpagni che ne 
venìsino a Siena a rondare ragione;, che ne 
dcbia o debiano venire, dentro atre mesi fat- 
toglili asapere, a pena di cinquecento 11. tor. 
piciogli per ciaschuna volta che centra ciò fa- 
cese vel facesero; e cotanto, se none aveae 
vel 1 avesoro chagione legitima, s^ chome d'in- 
fermità o vero di pregione. 

Anco, volemo e achordiamo che, s'aparise 
contr' a Francesco e a Manuccio neuno devito 
per la conpagnia vpchia per qualunque modo 
fusse, che quello chetale devito sia mese a 
loro chontio. 

Anco, volemo e acordiamo e asetiamo a 
qualunque conpagnio sarà per la conpagnia ne 
reame di Francia, posa trare per uno una roba 
di sei 11, tor. piciogli, e no pine. 

E io Francesco che òne escrito da quie in 
suso a ciò m' acordo e consento e giuro 2 a le 
sante guagniele 3 di mai a le sopradete cose 
andare incontra né fare andare : in testimo- 
nanza di queste cose aservare, io ci metto el 
mio sugello. 

Fatto el sopradptto ceragrafio giuvedl* pri- 
mo d'ottobre, anni mille trecento vintuno; e 
di queste cose aservaro, aviamo Tata charta 

1 vele 2 guro. 3 guagnile. 4 guvedl. 
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\ifir mano di ser Nichola di ser Ranucio Gigli 
notaio di Siena. 

Io Manuocio di su nomato ò veduto e letto 
il detto cieragraffio, e acordolo e vogliolo, e 
giuro a le sante guagniele di none andare in- 
contra, ma esso tenere fermamente : in testi- 
monanza di ciò, ci metto il mio sugello e que- 
sto scritto di mia mano. 

(A tergo). Cieragraffio che Francesscho 
Sozzi de'Talomei e Manuccio Grighori fecioro, 
(e A)ndrea di Pietro da Meglianda. 
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' Pag. 3, V. 3. Rugeri de Bagnolo. Bolognese . 
Fu il primo capitano di popolo, forestiero, nella 
oittiX di Siena, e vi tenne tale ufScio nel se- 
mestre da luglio a dicembre 1253. Durante la 
sua capitaneria cavalcò plu volte colla gente 
dei Senesi sul territorio fiorentino , e fu una 
volta ambasciatore del comune di Siena a 
quello di Ravenna. (Malavolti , Istor. di Siena^ 
Parte 1 , a e. 64. — R. Arch. di Stato in Siena : 
Bicchema, Entr. e Use. del 1^3; Pergamene 
provenienti d&W Arch. Gen. dei Contraili^ 2& 
giugno , 8 novembre , 20 novembre 1253.) 

2 Pag. 3 , V. 6. luto Arigo Acaiapane. Altro- 
ve, semplicemente, Arrigo Accattapane. Da 
un alberetto comunicatoci dalla gentilezza del 
cav. Gaetano Milanesi, e confermato dai do- 
cumenti, si ricava che il nostro Arrigo fu fi- 
gliuolo d'Accattapane di Rinaldo della famiglia 
degli Accattapani, dalla quale derivarono i 
Turchi consorti dei Piccolomini. Dai libri della 
Biccherna di Siena si ha notizia che fu più 
volte adoperato in uffici pubblici : rettore della 
corte dei malefizi {dominus maleficiorum), nel 
1246; cancelliere del comune, nel 50; e in que- 
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sto stesso 1253 trovasi deputato , con altri due 
cittadini, super mittendis litteris et esplorato- 
res et spiones prò comuni senensi; e poi, am- 
basciatore ad Arezzo, Cortona, Assisi, e Pe- 
rugia. Ignorasi V anno preciso della sua mor- 
te; ma che questa avvenisse anteriormente al 
1282, ne fa fede una pergamena, di codest^an- 
no, per la quale Minus quondam Arrighi de 
Acatapanis de populo Sancti Desidera vende 
varie sue possessioni poste nelle parti diBuon- 
convento a Tazio e Mino del fu Ranieri citta- 
dini senesi (R. Arch. detto : Pergam. Arch. Gen., 
anno detto, indizione xi, senza data di giorno.) 
Circa r elezione di Arrigo Accattapane e 
del suo compagno Aldobrandino Gonzolioo In 
sindaci a condurre soldati per il comune di 
Siena , cf. il Documento I. 

3 Pag. 3 , v. 7. Che Gerardone e Angnelone di 
Spoleto che vi recha chesta lettera. Forse è da 
espungere il secondo che., come ridondante. An- 
che scrivendo: eh' è Gerardone.... che vi recha 
ec, il senso correrebbe: ma ci è sembrata di- 
citura troppo moderna; e, nella incertezza, 
abbiamo preferito di non mutar nulla. 

4 Pag. 3, v. 16. S' i ringraziate. Cioè si li rin- 
graziate. L' uso della forma i per li o gli nel 
quarto caso plurale del pronome, è frequentis- 
simo in queste e in tutte le altre antiche scrit- 
ture. A questa elisione poi merita di esser rav- 
vicinata l'altra, a pag. 5: m' Aldobrandino 
Gonzolino ec. 

5 Pag. 4 , v. 2. Sono pagati primo mese. Asso- 
lutamente , invece che per il primo mese E- 
sempi di questa maniera ci forniscono Dante. 
Inf. xviii: «Di cui suo loco dicerò l'effetto, » 
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e gli Statuti senesi, pubblicati dal Polidori 
(Bologna, Romagnoli, 1863), p. 14: € Qualun- 
que traesse fuore o vero sguainasse alcun col- 
tello contro alcuna persona iniuriosamente , 
adirato animo e e. » 

6 Pag. 4, V. 16. Si riceverete. Cosi la mano 
di chi scrisse ; ma certo con animo di scrive- 
re : si 'l riceverete. Sebbene , considerato che 
si scrisse , certo per effetto di pronunzia , i 
per il articolo (come per esempio i rectore nel 
Breve degli Orafi, pubblicato da G. Milanesi, 
tra i Documenti dell'arte senese; Siena, Porri, 
1854-56), si può credere che si pronunziasse e 
scrivesse t per ti, anche quando è pronome; e 
in questo caso é da leggere s' i riceverete. 

7 Pag. 5, V. 7. Aldobrandino Gonzolino. In 
altri documenti, Aldobrandino lacerai, o anche 
Ildibrandinus lachomi de Spinis, cW era il suo 
vero nome, mentre Gonzolino fu forse un so- 
prannome. Dai libri della Biccherna e dai re- 
gistri del Consiglio della Campana di Siena, 
si ricava che nel 1254 fu uno degli ufficiali dei 
castelli; nella celebre guerra del 60, dei Sei 
buonuomini sopra le fortiflcazioni della città, 
poi camarlingo dell' esercito a Montemassi; 
nel 62, ambasciatore a Chiusi e Menzano ; nel 
maggio del 74, uno dei sei deputati a far la 
nuova lira; e nel luglio dell'anno stesso, ri- 
sieduta nel supremo magistrato dei Trentasei. 
La più recente memoria che di lui ci sia oc- 
corsa è la seguente, registrata nell'entrata 
di Biccherna, del 1296, a e. Il, sotto la data 
del 18 luglio : Itemy X soldos ab Ildibrandino 
Gonzolini, prò condempn adone facta de eo, 
tempore domini Orlandini de Canosa potestatis 
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senensis (l''27\^ gennalo-giuguo), prò ConsiUo 
(intendi, per non essere intervenuto al Consi- 
glio), ut patet in Libro Claviunti folio xxx. 

SFag. 5, V. 16-23. A dichiarazione dei patti 
che solevano concordarsi tra i comuni e i ca- 
valieri, vedansi i documenti II e V. 

9 Pag. 5, V. 21. Buone ricolte. La parola ri- 
colta^ tutta propria del dialetto senese, fu gi& 
ampiamente illustrata, nel suo vario signifi- 
cato di mallevadore e di mallevadoria y dal 
Gigli (Vocab. Cater.)^ dal Polidori {Statuti se- 
nesi , Spoglio delle voci ec. p. 461-62), e dal 
Banchi (Pref. allo Statuto di Molli ^ p. xvi). 

10 Pag. 6, V. 7-9. Anbascidori di Radicofano.... 
a domino papa. Kadicofani era feudo delP Ab- 
bazia del Montamiata; e per cessione di quei 
monaci v'avevano in parte giurisdizione anche 
i pontefici. Bens) il comune di Siena, fondan- 
dosi sopra un' antica donazione della sesta 
parte di quel castello fattagli dal conte Ma- 
nente di Pepo [Caleffo Vecchio,», e. 21; marzo 
1138), tentò alcuna volta d' impadronirsene per 
forza, come avvenne nel luglio del 1145; quan- 
do , portato r esercito nel piano della Badia, 
costrinse V abate Ranieri a far giuramento di 
concedere ai Senesi il castello di Radicofani 
per ricovero delle loro genti ^ e per far guerra; 
e di riconoscere la donazione del conte Ma- 
nente {Caleffo Vecchio, a c.2o-2o). Questo let- 
tera deir Accattapane ci dà notizia d' una 
nuova scorreria fatta dai Senesi sopra il ter- 
ritorio di Radicofani nel 1253 (della quale non 
l'anno nìenzione le cronache, né altri docu- 
menti), e della successiva ambasceria dei Ra- 
dioofanesi a papa Innocenzo IV, che trovavasi 



128 

allora in Assisi, dove ai trattenne tino al 6 d'ot- 
tobre. 

11 Pag. 7, V. 11. Buùnifazio, Indubitatamente, 
un ambasciatore del comune di Siena alla corte 
del papa in Assisi: del quale peraltro non ab- 
biamo trovato nessuna memoria nei libri pub- 
blici. 

• 12 Pag. Il, V. 17. Aldobrandino lachomi. Lo 
stesso che Aldobrandino Gonzolino. Vedi T an- 
notazione 7. 

13 Pag. 12, V. 21. Veco. (Cosi deve leggersi 
e non v*eco, come erroneamente facemmo im- 
primer nel testo, congetturando che stesse per 
eccovi). Il Salviati {Avvertim. della lingua so- 
pra il Decam.) ne ha un esempio , tolto dalla 
Fiorita d'Italia: « E vecco la notte veniente 
uno gli apparve in visione ec. » Se dobbiamo 
credere al medesimo Salviati , questo modo di 
dire, ora escito d'uso, non lo era peranco ai 
tempi suoi : « Vecco e veccolo invece d' ecco e 
d' eccolo si dice tutto giorno nel parlar dome- 
stico.» Però, se non vecco^ d* ecco e deccolo ci 
rammentiamo di avere udito piti volte nel con- 
tado senese. Secondo il Salviati, vecco non ò 
per eccovi; ma la v è una semplice aggiunta 
eufonica; e questa opinione sembra resa assai 
verosimile dall'altro modo di pronunziare la 
stessa parola decco. Quanto al vec de' Proven- 
zali, che gli si potrebbe ravvicinare, è compo- 
sto secondo il Diez {Etymologisches Wórterbuch 
der Romanischen Spraehen; Bonn, 1869) dal- 
l' imperativo ve (vezer) e da ec 

14 Pag. 13, v. 3. Ini perciò. Se la parola ini 
non ricorresse due volte negli Statuti Senesi. 
pubblicati dal Polidori fp. 56: da ini '« su; 
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p. 372: da ini i'giosoì; avremmo inclinato a cre- 
dere che fosse un trascorso invece di imperciò 
o inperciò. Ma, poiché la esistenza della pa- 
rola è già provata , e la lezione dell' origi- 
nale é certa, non abbiamo voluto fare muta- 
zioni arbitrarie. 

15 Pag. 13. V. 11. Fiera di Provino di maggio. 
Era questa una. delle tante celebrate fiere di 
Sciampagna; le quali, in un antico ms. francese 
del secolo xiii, descritto da Paalin Paris (Les 
Manuserits franfais de la Bihl. du Roi, tom. iv, 
pag. 16) sono designate cosi « Laigny. Lende- 
mainde l'an reneuf (2 gennaio). — Bar. Mardi a- 
vant mi càréme.— Proutns. La foire de may, mar- 
di avant TAssencion. — Troyes, Foire de la S. 
Jean. Du 1^ mardi en 15 jours après laféte. — 
ProvinS' Foire de S. Aieul. Le jour de la Sainte 
Croix, en septembre. — Troyes. Foire de S. Re- 
my. Lendemain de la Toussaint ». Concordano 
con questa memoria il Pegolotti, Pratica della 
Mercatura (nel tomo ni della Decima del Pa- 
gnini) ; e le nostre Lettere, nelle quali le so- 
vra espresse fiere, né più né meno, sono ri- 
cordate: Lagnino (Lagny), a pag 52, 83, 86; 
Bari (Bar-sur-Aube), a pag. 47, 48, 58, 83, 84, 
86; Provino (Provlns) di maggio, a pag. 13, 25, 
26, 29, 30, 35-38, 45, 50, 52, 58, 77 ; San Giovanni 
di Tresi (Troyes), a pag. 20,25, 29, 34, 37: 
SanV Aiuolo di Provins, a pag. 29, 34-36, 42, 
44-46, 49, 50, 52-54, 57; Treseto, a pag. 42, 45, 
48, 49. Solo quest' ultima ci ha tenuti per qual- 
che tempo sospesi, se si riferisse a luogo di- 
verso da Troyes; ma, dopo molte considerazioni, 
ci pare di dovere ritenere che con questa spe- 
ciale denominazione non altro s'intendesse che 
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la tìera di S. Rf»iiiigio : perchè non si trovano 
altri luoghi in Sciampagna, a cui tal nome si 
potrebbe adattare ; e perchè la data della vii 
delle nostre lettere scritta dalla fiera di Tre- 
seto, nel novembre, conviene alla fiera di S. Re- 
migio. Anche ci ha confermati in questa opi- 
nione un passo della vi lettera, a pag. 42, dove 
Andrea de'Tolomei, che scrive dalla fiera di 
San Giovanni di Troyes, dice di avere allogato 
«un albergo per Treseto » (cioè, per la fiera 
di Treseto); ed aggiunge: «ed évi stato ser 
Gherardo in questa fiera (di S. Giovanni) • . Ora 
da altri passi della stessalettera, a pag. 43, si ri- 
cava che il detto ser Gherardo del Medico , du- 
rante la fiera di S. Giovanni, trovavasi in Troyes. 
Può anche osservarsi che come delle due fiere 
di Provins, una si chiamò dal paese, Provino di 
maggio; r altra semplicemente dal Santo, San- 
t'Aiuolo; così è accaduto di queste due di Tro- 
yes. Notiamo infine che questa appellazione di 
Treseto spetta esclusivamente alla fiera, non 
alla città: e in questo senso la ritroviamo nel 
Pegolotti,e in altri documenti di mercatura; co- 
me p. es. nelle Sette lettere inedite del secolo xiv, 
pubbl. dal sig. Pietro Dazzi (Firenze, Sodi, 18Sfi), 
a pag 20. Con questo ci pare anche rettificato 
quanto aflerma intorno alle fiere di Sciampa- 
i,'na il sig. Pietro Berti nell'avvertimento ai 
preziosi Documenti $ul commercio dei Fioren- 
tini in Francia, da lui con somma diligenza 
pubblicati nel tomo I del Giom. Sior. degli 
Archivi Toscani. Egli dice le fiere di Troyes 
essere tre ; nel gennaio , nel giugno, e nell'ot- 
tobre; forse perchè un documento del settem- 
bre 1279 (xv) parla delle prnximis futuris nundi- 
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nis Sancii Remigii Trecensis: e un *altro del feb- 
braio 1295 (xviii) , delle nundinis beati Remicii 
de Trecis in Campania noviter elapsis; ma tali 
accenni , assai vaghi, non contradicono punto 
a quanto è concordemente affermato di sopra 
circa al numero e all'epoca delle fiere di Troyes. 

16 Pag. 13, V. 12. lacomo Guidi Chaciaconti, 
Le poche notizie , che dai documenti del R. 
Archivio senese si ricavano su questo mer- 
cante , furono già fatte pubbliche dal prece- 
dente editore sig. Gargano Gargani, al cui o- 
puscolo, pag 50, rimandiamo i lettori. 

17 Pag. 13, V. 13. Incorno e Giovanni di 

La lacerazione della pergamena originale ci 
ha tolto qui, per quanto sembra, un paio di 
nomi. Ecco quello che ci è riescito di conget- 
turarne. Prima di tutto si badi bene che abbia- 
mo qui i nomi dei mittenti della lettera. lacomo 
e Giovanni non sono certamente vocativi; che 
la lettera è indirizzata al solo lachomo Guidi 

m 

Chaciacontif e a luì solo si rivolgono in tutto 
il corso della medesima i mittenti, i quali sono 
piti d* uno , come apparisce dall' esprimersi 
essi costantemente in plurale, meno che in due 
paragrafi a pag. 19 e 20 , intorno ai quali vedi 
l'annotazione 25. La congiunzione e posta tra i 
nomi lacomo e Giovanni ci fa credere che il 
primo dei due nomi perduti fosse piuttosto 
quello del padre di ambedue che non del solo 
Giovanni: e se in cosa incertissima è lecito 
di avanzare una congettura, diremo che gli 
avanzi di due g, che si prolungano nell' orlo 
inferiore della lacerazione dopo la parola dt, 
« la ristrettezza dello spazio, ci fanno pen- 
sare ohe il primo nome mancante fosse Gre- 
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flforio^ abbreviato in questo modo: ggrio. Quanto 
air altro nome perduto, due considerazioni 
concorrono a far credere che fosse quello di 
Vincenti. In primo luogo, il modo con il quale 
Vincenti nomina sé stesso per ben due volte 
nel corso della lettera, ci fa tenere per assai 
verisimile che il suo nome fosse esplicita- 
mente registrato nel titolo della lettera mede- 
sima , e non sottinteso nella espressione col- 
lettiva gli altri compagni. In secondo luogo, 
questa cosa, già di per so molto credibile, è 
confortata dalla certezza che abbiamo che quasi 
nel termine della lacuna era un' t; del che ci 
dà indizio una piccola lineetta posta in alto 
che ancor si vede nell'orlo lacero della carta; 
la quale lineetta ricorre in tutta la carta me- 
desima sopra la lettera t, e fa la funzione del 
nostro punto. Ci sembra dunque non improba- 
bile che, prima di esser lacera, la carta desse 
questa lezione : lacomo e Giovanni di {Grego- 
rio? ^ Vincenti e) gli altri chonpagni ec. Della 
possibilità che, per quanto sia rimasta la li- 
neetta deiri finale di Vincenti, sia nondimeno 
sparito il segno dell' e (7), si persuaderà chi, 
avendo come noi minutamente esaminata la 
carta, si sarà avveduto che la lacerazione si 
estende assai piti lungo la linea della scrittura, 
che non al di sopra della medesima. 

18 Pag. 13 , V. 20. Adoparène. Cioè adopare- 
renne , ne adopreremo. Del futuro contratto di 
questo stesso verbo hanno un esempio gli Sta- 
tuii senesi j editi dal Polidori, p. 263. « Elli e 
quelli che T adoperrà, brigarà o tractarà ec. » 
Nelle nostre Lettere abbiamo di questa con- 
trazione del futuro, (la cui origine fu con molto 
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nciime investif^ata dal Nanuucci neW Anàlisi 
critica dei verbi italiani, p. 241 segg.) altri e- 
sempi : dichiaremOf p. 60 : duràe . p. 62 ; aparrà, 
p. 63. 

10 Pag. 14 , V. 14. De' tuoi auti e de* tuoi ven- 
duti. Del tao avere e del tuo dare , di quello 
che riscuoti e paghi. Poco sotto arenduti, e 
a pag. 37 arenduta; cosicché pare che si di- 
cesse arendere come asapere, p. 13 e passiiti; 
amaritare, p. 81; arritenere, {Vita di Cola di 
Rienze^ cap. xi); e simili. Arenduti è anche 
ne' Conti di Mattasala, (Arch. stor. ital. App. 
T. V. pag. 43 : ) « xxv danari dispesi , che sono 
prestati^ e non arenduti.» 

20 Pag. 15, V. 14. Provesini. Moneta così detta, 
a rpianto sembra, da Provino ossia Provins in 
Francia, dove si tenevano grandi mercati. "Ve- 
dasi il Du Gange. 

21 Pag. 15, v. 19. Avanteli. K per avavanteli; 
cioè: che te gli avevamo. Vedi poco sotto, 
p. 18, la stessa forma d' imperfetto: «Inten- 
derne ... chome,... eravate istati a Bonicho Ma- 
niardi e avateli fcioè gli avevate) detto come 
voi volavate ec.» Lo acambio della e con l'a 
^ per dialetto ; V omissione della n o è per la 
consueta abbreviazione (alla quale nei docu- 
menti di questo tempo manca quasi sempre il 
seguo destiuato a rappresentarla), o perchè il 
suo suono è, in questo e in simili casi, assai 
attenuato nella pronunzia: così a p. 21 : « Unde 
el Montepulcianese vide ehe noi li eravamo in- 
<losso e guastavàlo «per yuastavamìo, lo gua- 
stavamo) : e a p. 12: « Kd avèli (avemlii iscriti 
<" avèvP.li (avemveli) mandati. — Il che non A 
punto necessario, e spessissimo A laeiuto. in 
simili costrutti. 
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22 Pag. 16, V. 3. Guerra... con Fiorenza. La 
celebre guerra che si terminò a Montaperti il 4 
settembre 1260, colla sconfitta dei Fiorentini. 
Per illustrazione di.questo luogo e degli altri 
della presente lettera, che vi si riferiscono, 
cf. Paoli Cesare , Battaglia di Montaperti (Sie- 
na, Bargelliai, 1S69). 

23 Pag. 17, V. 23. Lettere da corte di papa sopra 
lui. Solevano i mercanti, per costringere più au- 
torevolmente i debitori contumaci al pagamento, 
impetrare contro di loro lettere con minacce di 
scomunica e di pene temporali dai papi e da- 
gV imperatori. L'archivio privato della famiglia 
Tolomei di Siena ne possiede varie. Basterà, ad 
esempio, citarne una di pp. Alessandro IV al de- 
cano della chiesa di San Stefano e airufficiale 
della città di Troyes , data da Napoli V 11 mag- 
gio 1255 (segnata di n. 10) ; nella quale il papa 
ordina loro che dentro il termine di due mesi 
facciano pagare a Rinaldo e Tolomeo di laco- 
mo e ai loro compagni, mercanti senesi in 
Francia, i crediti che essi avevano contro vari 
vescovi^ abbati, conventi, comunità, baroni 
ee. : nò possano i debitori valersi d' alcun pri- 
vilegio canonico o civile ; né allegare , a titolo 
d^ esenzione, il fatto d'avere erogato quelle 
somme in beneficio di chiese ; ma incorrano , 
se non pagano nel detto termine, la scomuni- 
ca e r interdetto. 

24 Pag. 19, V. 2. S'i diciaremo. (Nel testo fu 
stampato per errore .si diciaremo)» Intendasi : 
si t diciaremo, si gli diremo. 

25 Pag. 19, V. 18. lo Vincenti. Questo passo, e 
r altro, anche più esplicito, apag. 20: E prega- 
ne me Vincenti , eh* io tei dovese iscrivere in que- 




ino 


> casi co» 


Diolto V 


mimile 




par» 


tra di Hfern, 








Wil 


onfronto de 






Ualfltle»! 


dell 


Appandioe, 


orina da 


Qnccio e 


Frnnceaoa 




edonl >l loro 




in SlBoa 


(ap,75-Tfl). 








nana; ai« 


oh'i 


GucoiO 1' 6 








dut 


, « la copi 


gnardar 
















roB. » Dal i 
llBlingufre 


ualB pa„ 
chi dei d 


oarebb 
abbia 


bOD diffl- 
soritta la 


iBllB 






obe uno 


ola di lo» 


l'ha 


Bcricla, ess 


Udo il do 






man 


. Crediamo 


CDDaepna 


nte mente 


. di poter? 


alabiUrB, che, q 


uando una Isllera 


mereanljla 


Bi8<] 


riveva da p 


B oninpag 


ni, i dBltalori arano 



) partiaalBriaenla ^U apeitasse. 
IntoToo alla famiglia e alla pereona di que- 
sto VlncBDti, ci riferiamo al Big. Gargani.Blw 
lo dioe.fleliuolo d' un AMubraadioo di Vinceuli, 
e progenitore della famiglia di ijuBBto nome: 
ia faroia della quale ipotesi Imaacante benal 
di prove po«Ìlive| sta il fatln. e che nei pnb- 
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1288). — Notiamo due documenti, pubblicati dal 
sìy;. Garj^ani , a p. C7-08, dai quali si ricava ch« 
il Vincenti ftostro era tuttora minorenne (cioè, 
sotto ai 25 anni) nel 1263: quindi, all'epoca in 
cui fu scritta la presente lettera, doveva a- 
verne appena venti; forse anche meno, se si 
consideri che trovansi memorie di lui vivente 
fino al 1321 (Arch. predetto : Pergani. 30 marzo 
1321, proven. dall' Arch. gen. Gargani, op. cit., 
pag. 15, 18). Altro non occorre dire intorno al 
medesimo; il quale, (per quanto abbiamo de- 
sunto dalle memorie e dai documenti veduti) 
fu in tutta la sua vita operoso a trattare gli 
affari propri: ma non uscì mai, per fatti pub- 
blici né per iscritture , dalla comune volgarità. 

26 Pag. 19, V. 22. Chrcivaldo de la biffa. La 
prima parola è senza dubbio scritta erronea- 
mente e corrotta; né a noi ériescito emendarla. 
11 Fanfani ragionevolmente congetturò che de- 
notasse una sorte di veste. Nei Conti di Mat- 
tasala, p. 60, é menzionato un argaldo, che 
dagli annotatori é spiegato per argandum^ so- 
prabitone lungo e largo : ma la differenza tra 
nrgnldo e la parola corrotta della nostra car- 
ta é troppa, perché si possa creder la seconda 
una corruzione della prima. Biffa ^ oltre ad es- 
sere aggettivo denotante una gradazione del 
color rosso (come con un esempio di Leonardo 
da Vinci provò il Fanfani), è anche sostanti- 
vo ; e par che significhi o una certa qualittl 
di panno o una foggia di veste, come si ritrae 
da questo esempio dei conti (inediti) di Luca 
Buonsignori: « Due bife di Provino verghate 
dieno dare xxi Ib. x s, tor. ne la d«^ta fiera oc. » 

27 Pa;j-. 20 , V. 0. E fsevìue pagati. Cosi abbia- 
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3-2 Pag. 34, V. 8. Unguanno in chesto anno. 
Ripetizione usata , a quanto pare, per dar mag- 
gior forza al discorso ; così oggi inquestodie (Vi- 
ta di ColajC&Tp.22.)Unguanno, osservò già il Nan- 
nuoci, e ognuno può osservarlo a ogni momento 
in Toscana, è sempre in uso tra i nostri con- 
tadini. Deir etimologia di questa parola, co- 
mune a tutte le lingue romanze, discorsero 
il Nannucci stesso (Analisi critica dei verbi t- 
talicmi p. 470, nota 7.); e il Diez, (Etymol. 
Wòrterbuch der rom. Sprachen, p. 435.) 

33 Pag. 34, V. 34. Mouta. Questa parola fU 
tralasciata nella prima stampa che della pre- 
sente lettera procurò il Fanfani ; il Gargani 
lesse Scriuta; T originale ha indubitatamente 
Muta. Crediamo che sia un trascorso per moùfa, 
ossia movuta; giacché moùta per movuta par 
che si potesse dire tanto bene quanto auto 
(passim) per avuto, pouto (p. 18.) per potuto. 
Che poi questa parola sia qui assai appropria- 
ta, ognuno se ne persuaderà ponendo mente a- 
gli esempi seguenti: * Mosse (la lettera vi.) do- 
menica, quotro dì entrante setenbre,» p. 35. 
— « Fata eia lett. vii.)domenicha due di isciehte 
novembre, e die muovare V altro dì , » p. 49. — 
« Credo que mi vi converà andare apreso la 
mgsa di queste telare, » p. 51. — * Mose (la 
lettera I dell' Appendice) di Parigi, giuvidì, » 
p. 83.— « Afosse (la lett. iv dell' App.) di Pa- 
rigi, VII di novembre, » p. 96. — Né faccia 
meraviglia di trovare il participio passato ad 
esprimer cosa che, nel momento in cui si scri- 
veva, era ancora per avvenire: par che fosse 
proprio dello stile epistolare che lo scrivente , 
nel designare il tempo, si riferisse in certo 
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iiio'Jo al looiizeoto in cui la lettera doveva es- 
ser letta. Cos'i troviamo a p. S4: « Partirò el 
dì che quexta lettera fue fatta. > 

^ Pa^. 20, V. S Andrea. De'Tolomei. Le no- 
tizie che dai docuiueuti si ricavano sullo scrit- 
tore di questa e delle lettere vii e vin. sono 
Kcarse e di ben poca importanza: potendosi solo 
determinare ch'egli dimorò per luc^o tempo in 
Francia e in Inghilterra, come rappresentante 
della compagnia che prendeva il nome dalla 
Kua famiglia. Meglio gioverà dare qui appresso 
ivedi a pag. 13."i, l'Alberetto genealogico dei 
Tolomei nominati in queste lettere , quale lo 
abbiamo desunto da carte pubbliche e da quelle 
private di casa Toloiaei, e specialmente dalla 
pergamena segnata di numero 9, che contiene 
la divisiono del palazzo posto nella piazza San 
Cristofaoo. ^Notiamo nell'Alberetto con carat- 
tere maiuscoletto i nomi citati in queste lette- 
re ; e disponiamo i nati da un medesimo padre 
per alfabeto, non avendo nessun dato sulla lo- 
ro precedenza d'età.) 

La derivazione comune da Tolomeo della 
l'iuzza è alfe rinata dalla pergam. 5 dell' Archi- 
vio Tolomei, anno 1237, dov'è nominato Cri- 
stofano di Tolomeo ; da un documento del 1220, a 
e. 101 del Caleffo Vecchio di Siena, che ha per te- 
stimon'» lacoiiio di Tolomeo; dai conti di Mat- 
lasala, pag. 10 , 52, e altrove ; e da altri docu- 
menti. Inoltro, dalla citata pergamena n. 9 si 
desum»i clie i j)rf*uomiuiiti formavano una sola 
consortofia, ossendu ai medesimi assegnata 
una parto per indiviso del palazzo di Piazza 
San Cristofuno ; e l'altra, alla discendenza di 
Taveua, «li Lotteringo e d'Incontralo. 
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essi poi, facendosi consegnare dai Parmigiani 
loro compagni, le chiavi e gli opportuni se- 
gnali di riconoscimento, potevano, quasi co- 
me mandatari dei Parmigiani medesimi, riti- 
rare le loro robe ogni qual volta loro piacesse. 

37 Pag. 27, V. 8. Tuto tenpo. Sempre, in o- 
gni tempo, in provenzale totz temps. Cosi tro- 
viamo in Fra Guittone tutta stagione j simile al 
provenzale tota sazos. V. Nannucci , Verbi j 
p. 153, nota 3. 

38 Pag. 27, v. 16. Ed é achorto luogho. I>i 
accorto in significato di corto ha esempi il Glos- 
sario della nuova Crusca : « la via che loro.... 
giudicheranno piU accorta » — « via più comoda 
e più aecoHa » — « pel più comodo e più accorto 
cammino. » Però nel nostro luogo pare che ac- 
corto abbia piuttosto il . significato di vicino, 
posto a poca distanza; seppure non si ha da 
credere che , cosi nell'esempio nostro come in 
quelli allegati dalla Crusca, accorto voglia dire 
opportuno. 

39 Pag. 27, v. 17. Qualota Vuon avesse mi- 
stiere- Forse , facendo conto che la m manchi 
per la consueta abbreviazione , è da scrivere 
qualota l'uom n'avesse mistiere; v. nella pag. 
seguente: «concordanti a quelle che Vuomo 
lo'lasa» e cosi altre volte. Di questa locuzio- 
T^^ì oggi sparita dalla lingua italiana, ma che 
ha sempre riscontro nella francese e nella te- 
desca, discorre il Nannucci, Voci e locuzioni 
italiane derivate dal provenzale , p. 223. 

40 Pag. 29 _, V. 1. Chome divisa di sopra. Qui 
e in molti altri luoghi divisare vai quanto ap- 
parire, come chiaramente si ricava da questo 
esempio tratto dai conti inediti di Luca Buon- 
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dì Maitasala pag. TI : i da questo proasìmo San- 



139 

ili quest'ultimo esempio somo può esser ver 
bo. 

43 Pag. 30, V. 11. Artisgini. Du Gange: « Arli- 
sienses, Atrebatensis moneta, > moneta dell' Ar- 
tois. 

44 Pag. 31 , V. 9. Per l'enlrea di Tresi, Il Du 
Cange {Gloss. Gali.) tra i varii significati di En- 
trée, nota: « intrata, vectigal mercis invecti- 
tiae, gallice droU d'entrée; » e in un documento 
del 12G8 citato dallo stesso Du Cange, sono ram- 
mentati uomini « qui coUigebant redditus sive 
intratas portus dictae civitatis. » 

45 Pag. 31, V.9. Trenta e sei soldi pesatura. 
Cioè in pagamento dei diritti di peso, per pesa- 
tura. V. anche a pag. 32: « iscontiato undici 
soldi, que demo churatagio. (cioè per curatag- 
gio) del deto pepe e de la ciera; » e p. 44: 
« senza otanta e due lire tornesi, que chostò 
puoi conducitura (cioè di conducitura o, come 
oggi si direbbe , di porto) in questa fiera. » 

46 Pag. 32, V. 5. J chanparo. Gli camparono, 
cioè gli sopravanzarono. Questo medesimo uso 
del verbo campare si trova nei conti di Matta- 
sala, p. 9, 37, 39. 

47 Pag. 32, V. 9. Churatagio. 1/ analogia che 
la parola churatagio ha con intragium^ mone' 
tagium e simili, può far credere che anche il 
cnrutaggio fosse un qualche dazio o gabella. A 
pag. 35 si discorre di una investita di panni e 
di IS soldi pagati per curatagio dei medesimi. 
Altra cosa par che sia la pawwo cwraitira ram- 
mentata noi conti di Mattasala. 

48 Pag. 38, V. 19. In un'ala e mezo di pan- 
no. Ala o alla, misura inglese rammentata an- 
che da Dante, Inf. xxxi: «E venimmo ad Anteo 
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«toutes autres inonnoyes.... soient abbatues » 
in un docum. del 1356: e nel Chron. vemac ms. 
S, Magioni Parisiensis. «I/an mil deux cent 
soissante trois Furent abatus li Mansois. » — 
Circa a questo abbattimento di monete, si legge 
in Duruy, Hist. de Frante, cap. xxv, che Lui- 
gi IX (1226-1270), per facilitare i cambi, ordi- 
nò « que la monnaie des quatrevingts s'eigneurs 
qui avaient alorsle droit d'en frapper, n'aurait 
pas cours hors de leurs terres ; au lieu que celle 
de la couronne serait roQue par tout le royau- 
me. C*ètait un pas vers Tabolition de la mon- 
naie selgneuriale. » 

52 Pag. 41, V. 9. mUsere Aduardo. Figliuolo 
d' Enrico III re d' Inghilterra. Cf. T annotazio- 
ne 61. 

53 Pag. 43, V. 20. Si pare dubbioso lo stalo. 
Tanto pare malsicuro, pieno di rischi il rima- 
nere; il prolungarvi il loro stallo o soggiorno. 
Che stallo abbia questo significato si ricava 
anche dal seguente luogo della Vita di S. Ila- 
rione (Ed. Barbèra, pag. 172): » ma sempre suo 
stallo era in cella o per lo diserto. > E quanto 
alla etimologia vedansi il Nannucci, Verbi, 
p. 78, nota 3, e il Diez, op. cit., p. 397. 

54 Pag. 45, V. 15. Lo schumunicamento la du 
semo. Cf. pag. 73: « le grandi dispese di necie- 
sitae 've voi sete.» — Potrebbe credersi che i 
Tolomei, costantemente aderenti alle parti della 
Chiesa (di che fanno testimonianza i nostri Do- 
cumenti III e iv) non dovessero essere compresi 
nella scomunica lanciata contro i seguaci di 
Manfredi ; ma vi partecipavano in modo gene- 
rale come Senesi , salvo ad esserne liberati per 
particolari concessioni di pontefici. (Cf. il più 
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volte citato Docu^ieuto ni e Tannotazioixe 23.) 
Il danno maggiore dell'essere scomunicati con- 
sisteva, per i mercanti, nella grande difficoltà 
di riscuotere i crediti, specialmente dai con- 
venti, dalle chiese e dalle abbazie; le quali, 
per il pretesto di non incorrere esse pure nella 
scomunica , si rifiutavano di pagare ai Senesi 
« neuno denaro, di quello que dieno avere.» Zelo 
di cristianità che ben s'accordava coli' avari- 
zia 'dei debitori; e il nostro Andrea lo nota, 
con efficaci parole, a pag. 47. Cf. l'annotazio- 
ne che segue. 

55 Pag. 47, V. 8-15. Che un decreto del papa 
potesse tante volte servire d'occasione ad e- 
sercitare ruberie ed estorsioni legali a danno 
dei poveri mercanti, se ne ha nella storia del 
commercio italiano in Francia un esempio di 
pochi anni posteriore. Racconta Gio. Villani 
(Cronica, vn, 53), che Filippo III re di Francia 
il 24 aprile 1277 fece prendere tutti i prestatori 
italiani nel suo reame , e anche de' mercanti 
« sotto colore che usura non s* usasse in suo 
paese », per il divieto fattone da papa Gregorio X 
nel concilio di Lione ; ma veramente lo fece 
« per cupidigia di moneta..., perocché lì fece fi- 
nire per libbre 60m. di parigini, di soldi 10 il 
il fiorino d'oro, e poi la maggior parte si ri- 
niasono al paese , come di prima, a prestare.» 

56 Pag. 49, V. 11. Al dietro. Da ultimo, poi; 
come sì rileva dal seguente esempio citato dal 
Manuzzi : « sì è somigliante al nuvolo che fa 
sembiante di piovere e al dietro si parte senza 
piovere e senza rugiada » (Tratt. Vìr. mor. 3): 
e anco da quest'altro del Breve dei pittori (tra 
i Docnm. dell'arte senese, editi dal Milanesi) 
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cap. 48. « El decto scrutinio sia tenuto per lo' 
pectore vecchio, si veramente che lo pectore 
vecchio con suoi conseglieri diano in prima le 
loro voci ; acciocché al dietro non potessero 
fare pectore al loro senno , perocché per una 
voce piti o meno, potrebbero fare e disfare chui 
ellino volessero. » 

57 Pag. 50. V. 18. Sopra guagi ; o meglio so- 
pr*a guagi^ Glie li rilasciò contro pegni. < Gita' 
gium^res ipsa in pignus data» Du Gange.- Nelle 
partite di dare e d'avere degli antichi mercanti 
trovasi spesso accennato qual fosse l'oggetto 
che serviva di pegno. Non sarà forse sgradito 
al lettore se ne raccogliamo qui alcuni dei pìii 
curiosi esempi, tratti dai conti inediti di mer- 
canti senesi da noi piU volte citati. — « Mae- 
stro Giovanni di Bendiforte nostro cherìcho die 
dare xxxvj sol. viij den. di ster. Avemne uno 
saltero di santo, pegno.» « El guergio mene- 
striere de la chiatara die dare viiij mar. viij 
s. dì ster. meno due .d. ; avemone guagio due 
schagiali d'ariento e tre anella d*oro. » oSere 
Montieri, notare di Fiorenza, die dare xx s. di 
ster.; avemne guagio uno suo romanzo. » (Conti 
di Salimbene Alessi). E in questi medesimi conti 
e in quelli di Gentile Ugolini troviamo registrati 
come pegni «due libri di legge, » « una bibbia, » 
€ uno napo d'ariento, » • due fermali d'oro.» ec. 

58 Pag. 52. V. 14. Chostò vinluno soldi la pie- 
tra. Du Gange : * Petra, ponderis species, quod 
constat duodecim libris et dimidia.... unde no- 
stris Pierre et perée eadem notione. » 

50 Pag. 52. V. 24. E sono chome li avesemo 
ne l'ungia- Lo scrivente era cosi certo di ri- 
scuoter quei denari che già gli pareva d'averli 



tifile uai/kte. Vngia noi austro tn. 
alo 6 curlamautH pluraluc uauain|tolarB;ginp- 
ohfl anehtì oggi dicianio rader ntWvngliie d'ai' 

Nannuoql, Teorica doÌ nomi, p. 305, Sta, T57. 
aj Pa^. 53, 1. 5. Olobaono chardtnale. Ohd- 

dinals d& papA lanooenio IV, ano ciò. Era in 
oadesto Compo legata pontlfioio in Ingh il (errai 
e fu pei papa nel 1S7B, eoi noma di Adriano V. 

fii Pa». 53, V. !5-n. l rts d- IngMUerra.... 

tithome dtbano. Si aaaenna qui alla Une delU 
grande Don te sa Ir» Entleo Ili re e ì baroni dla- 
ghlllerrs. a capo dei iguali s'era posto Siinaav 
di Monlfcirt conte di Lniosstsr. La quale eon- 



i -vHtorl» di Soasei del U maggio IBM; dOTB H 
incitare faa« prigioniero per far» d'armi ilrSi 
per ingiUDo il flgliunla di lui, Eduardo, 11» 
usati, dopo poco pili d'un anno, riuso! s, fug- 

teama dal favore del popolo, diade battaglia al 
onte pressa Bveaham il 4 agoBlo 1355: mi» i« 
iena raita le sue genti, ucaidendnlai steea^; 
libera il padre, resiituendolo al Irono. (Cr, Hp- 
le. Star, d' Inghttlcrra. oap. in.) 

B! Pag. K, V. OT. Domino Simmu inrdAtnb. 
imoue as Brio, de Brian, cardinale di Saal» 
ecilia, poi papa nel leSl ool nome di Marti* 
a IV. Fa legato della Santa Sedo a tratta- 
1 con Luifi tX. re di Francia e con Carla 
'AngiA l'Impresa di Slailia contro re Man- 
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freéi, e a riscuotere la d«GÌma imposta in Franr 
eia per aiutare queir impresa. Intorno alla qua- 
le imposizione, leg$;onsi in Saint Priest, {Hist. 
de Ui conqtiète de NapUi par Charles d' Anjouj 
tom. IL, p. 110) ie seguenti notizie: «Dans un con» 
eile temi ù. Paris le 26 aoùt 1264, le lendemain de 
la Sàlntp-Barthèlemy,... le clergé gallican, jus- 
qu'alors peu favorable àTentreprise de Sicile, 
consentit enfin a la levée d'un dècime ou di- 
xième pris sur les revenus ecclésiastiques 
pendant trois ans. Charles d'Ànjou n'avait point 
voulu partir sans avoir obtenu ce secours. Le 
pape, prevoyant la resistance des evdques 
franQais, n'y avait consenti qu'à regret. Pour 
les y décider, son legat s'était vu force de re- 
courir à la persuasion et ù. la menace. » 

63 Pag. 56, V. 5-7. Le genti d'esto paese... in 
Lonbardia. Carlo d'Angiò trovavasi in Roma fino 
dalla pentecoste del 1265 con pochi cavalieri 
scelti , coi quali aveva salpato da Marsiglia il 
15 di maggio. Vari mesi piti tardi lo raggiunse 
il suo esercito, prendendo la via delle Alpi, e 
traversando il Piemonte, la Lombardia e le Ro- 
magne. Secondo i cronisti Malespini (cap. 185> 
e Villani (vii, 4) esso si trovò in Roma nel di- 
cembre; secondo il già citato Saint-Prie st Xn, 
pag. 164), nel settembre. La congettura del no- 
stro Andrea, che scrive nel novembre, pare che 
dia ragione ai cronisti fiorentini. 

64 Pag. 56, V. 14-16. Molta buona giente di 
questo paiese si die anchora crociare. I^a cro- 
ciata fu bandita contro Manfredi prima da Ur- « 
bano IV, poi da Clemente iv; il quale, messi 
da banda gli affari di Terrasanta che tanto. 
stavano a cuore del re Luigi ix, volle aiutare 

10 
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forse,' anche in questo caso, non si rifiuterebbe 
al significato di moneta di bassa lega, 

69 Pag. 58, V. 20. Afesso de la parte. Cosi ab- 
biamo stampato , seguendo la copia fatta dal 
Pecci, sebbene questo messo de la parte ci 
paresse una novità da destare sospetto. Air in- 
contro i messi della mercanzia sono rammen- 
tati più volte cosV in queste lettere come nei 
conti mercantili inediti; e non è inverosimile 
che il copista pigliasse qui qualche grosso ab- 
baglio. 

70 Pag. 59, V. 14-15. Ghezzo, Oddo, Manno, 
Alighiero^ Pane. Tutti della compagnia mer- 
cantile degli Squarcialupi :.ma Ghezzo, Manno 
e Pane sono figliuoli di Squarcialupo (R. Arch. 
DI STATO IN Siena: Pergam. di S. Francesco^ 
15 Maggio 1275), mentre Oddo è figliuolo di A- 
ringhieri degli Squarcialupi (R. Arch. detto: Li- 
bro di contratti di gabelle del 1300, a e. 61). D'A- 
lighieri poi non. ci è occorso verun documento : 
riteniamo bensì eh' e' non sia degli Squarcia- 
lupi (comecché apparisca loro compagno di 
mercatura), per la considerazione che in quanti 
contratti ci è accaduto d'esaminare, spettanti 
agli Squarcialupi , sul finire del secolo xiii e il 
cominciare del xiv, non abbiamo mai trovato 
il nome d' Alighieri. 

71 Pag. 59, v. 17. Dibato. Lite, differenza 
(déh&t). Dibattito ì nel medesimo significato, si 
trova usato anche da Matteo Villani, vii, 57, 
X, 26. 

72 Pag. 60, v. 21. Questa rimesa vi faciemo. 
Rimessa per aggiunta j correzione, o mutazione, 
fatta in una scrittura, è anche negli Statuii 
senesi, editi dal Polidori, p, 115, 198. Analogo 



3 Pag. fll , V. 9, Ceragrafi. Di questi chin 



1 Pag. m, V. 89. Aietaria. Pan 



oiirKato quKichs a 



?ag. 04, V. 6. fifioro, Gonlerucio, tacho- 
iiUi a tre.dolla fouiglin de' Suisedonl: 

-acuig, GoaiioH, l'allro Goro, Gnocio. 
Miao, Pepo, Tofo s Tura, nomiiiMt in 



!>o ratto genonlogico p. 



enti (iell'ArohiTlù 
i9 IHentorie per i' J(6ero df' San- 



:i dal ! 



> F&as 
. Ale USI 



sadonì. Dal. 

dtìsuinera quant' appresso. GoBo (al qnalo tonO' 

pendice) i flglmolndÌQqiiliori,elrovaai annoTe- 
rato Ira i consiglieri dellarampana nesli anni 
IÌS8, SS a S9. Sono suoi Htrlìuoli: Bihdo (App. 
Uu. i)\ CuMPOLO (nominalo In quasla lelt. xl; 
Prihcbsco (A|>p. latti t); Oontibiu <App. Istt. t.tiI 



(a, 



e lei- 
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tcra e nella i e ii dell' App.); Palmikro (App. 
leti, i); Pepo (App. leu. i, ii; senza veruna 
certezza che sia lo stesso , quello nominato 
nella lett. ih). Messer Goro db' Sansedoni (App. 
lett. Ili) e messer Goro Gontieri (App. lett. iv) 
sono forse due appellazioni di un solo indivi- 
duo ; ma, per la considerazione della scrittura 
di queste due lettere, che ce le fa credere 
scritte verso la metà del secolo xiv, non as- 
seriamo che sia lo stesso Goro di Gontieri so- 
praccitato. La diversità di scrittura pòi delle 
lettere in e iv dell'App. (r una e l'altra molto 
verisimilmente autografe) ci fa ritenere esse- 
re due persone diverse Gonteruccio che ha 
scritta la prima, e Gontieri che ha scritta la 
seconda delle dette due lettere. Sugli altri no- 
mi, nulla di certo. 

76 Pag. 65, V. 10. E quando Mino sarà di 
qua. Di qua^ di costà trovansi usati tanto a 
indicare lo stato in luogo, come il moto per- 
luogo: «noi ci troviamo sie di qua » p. 73; 
« noi siamo fermi di mandarvi de' denari di 
costà.» p. 74 ; « sappiate che io voglio che esse 
scritte vengano di qua • p. 93. 

77 Pag. 66, \. 6. Voi vedete lo stato dei no- 
stri fatiy se sonno tagliati da menarli a gio- 
vano ec. Abbiamo dubitato se queir a potesse 
ritenersi un trascorso per u, ossia un; che 
allora il verbo menare manterrebbe assai bene 
il suo ovvio significato di trattare. Ma qui può. 
anohe credersi che voglia dire recare in ma- 
no, affidare; e in questa supposizione ci sia- 
mo fedelmente attenuti all' originale. 

78 Pag. 66, V. 14. Quanto che non. Quanto 
per qìMindOf osserva il Nannucci {Analisi cri- 



ei-bi ilnliani, e- ^- ""in l), f» inu»n 
Bir antico ipagnuolo (quanl) nome nel- 
o francese (cnnt, quonlj- Di eaemiii iia- 
il Nannuoci udn na cita cba nno def Bo- 

79 Pag, 68, 1. 21, Ho. io il dubUo. Tealn. 
m^nlo in volgare di Uemmo Viviauì, del ]£8I4 
(iaadiln, nel R. Abob. diStìtoin SiBN»!^ • du- 
< Ih. morte. > 

so Pag. 71, V. IS. iconciode (a munela. Noi' 
ca Giovanni Villani (CrOH., vni, 5fl) che Filip- 
po il Ballo, ra di Francia, per .oalaaara la 

. race ^leEgiorare e fiUifli 



rida di 1 



1 allo VI 



moneta cai suo valore affettivo, 
il Pag. 75, V. 10. E no Vide iltaeha. Dique- 



'ag. 7U, V. 16. Fratelta- Cee\ cKiaraiaanii 
naie; forse par irasoorso invoca Ai fru- 



ii fn- 

I 
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letto, come parrebbe che si dovesse leggere. 
83 Pag. 81, V. 4. A tutesora. Ora per ore si 
disse. anche al plurale; quindi a iute ore (a 
tutte le ore, a ogni ora), spessora (spesse ore) 
spesse fiata (spesse fiate), prusora {plusora^ 
più ore, cioè più volte); intorno a che vedasi 
il Nannucci, Teorica dei uomi^ p. 311. Quanto 
poi al francese tutes (toutPS)', non farà mera- 
viglia a chi abbia posto mente alla influenza 
che il soggiorno in Francia o le relazioni con 
la medesima, esercitavano sul linguaggio dei 
nostri mercanti. Cf. abàtare, p. 40 (abattre) 
— buoìiamentej p. 27, 39, 40 (bonnement) —di' 
batOy p. 59 (dèbat) — detta, p. 87 e passim (det- 
te) — monete difendute j p. 48 (défendu, proi- 
bito) — eritrea, p. 31 (entrée) — guagiy p. 50 (ga- 
ges) — guardare, p. 53 (garder , custodire) — 
lisgire^ip.^ (ìoìsìT) —petizare, p. 90 (da petit, 
impiccolire, diminuire). 

84 Pag. 81, v. 16-17. Per kalende magio se- 
rano mutati i Statuti. Gli Statuti del comune 
di Siena si riformavano e correggevano , per 
legge stabilita, ogni anno nel mese di maggio. 
La riforma, alla quale si accenna nella pre- 
sente lettera, fu deliberata nel Consiglio ge- 
nerale della Campana del 10 aprile 1305: Quod 
Statutum corrigatur et emendelur per bonos et 
sapientes homines eligendos et qui eligantur per 
dominos Novem, ita quod errores de Constitulo 
trahantur, et quod Statutum in minori volu- 
mine reducatur. (R. Arch. di stato in Sibna: 
Cons. della Camp., voi. 66, a e. 27-29). Le ad- 
dizioni e correzioni , fatte in seguito a tale de- 
liberato, si trovano in margine dello Statuto 
compilato tra il 1300 e il 1302, segnato antica- 



vigora a 
Halnvolt 



/rtor. diSleMn.aglin 



VilJsadru 



li Clan 



ile trasferì 

aa Pag. 84,v.84, Afrnata ogni cagione. Ogni 
praMsto, BcuBK, ditticolt*; svenda qui InpurolB 
cagione quello stassa valore che ha talvolta 

Carmina priapea li, v, 4.) ; • eaiuatque invsnit 
usque dilTerefldi. • 

li parUi de te pa- 



role. Alloro, (a tanto] pos 



B.Cosl 



Dani' 



Inf. y. 






li ab lant, coma 
osserva il Nannuoci , Foci e loeusimi ilatSant 
derivate dalla lingua procenzale , f. !>B. 

«8 Pag. SS, V. le. Tre srnnane. Semana s lem- 
mona, per titttmana , fu di comune ubo tra gli 

ae ne Isggona Dagli Statuii lenirsi, editi da) 
Ponderi, e negli Statuti deUo Spedate di Siena, 
tiiibblioali da L. Banchi. Vadasi lo Spaglio 

m Pag. 85, V. 19. Streuire. L'originala ha 
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trascorso nell' uno e nelT altro caso. Sercuire 
potrebb' essere un errore o per sgCttnVfi (frane, 
seeourir) o per soecorrire; «ercurre potrebbe es- 
sere errata scrittura per soccorre (infinito). 
Corre per correre, socorre per soccorrere disse- 
ro i Provenzali (v. Nannucci, Anal, crii, dei 
verbi ital.; p. 242) e anche oggi si dice nel con- 
tado senese ; come pure dicesi corri e corrire. 

90 Pag. 90, V. 19. Me lo petizassero. Sembra 
che voglia dire : me lo impiccolissero ^ ossia di- 
minuissero; giacché petitOj per piccolo, trovasi 
usata dagli antichi. 

91 Pag. 91, V. 11. Ribefanare. Dal contesto 
si ricava che questa strana parola ha il signi- 
ficato di rivangare, rifruslare. L'etimologia ci 
è ignota. Qi^nto all'altra parola non meno 
strana che segue poco dopo, tuUasesa, suppo- 
niamo che sia composta nella sua seconda 
parte da qualche parola francese, probabil- 
mente storpiata; della quale non ci è venuto 
fatto di determinare nò la natura nò il signi- 
ficato. 

92 Pag. 109, V. 10. tUno paio di panni, tra- 
mezzato di verde e di broio di Dovagio ». Da 
questo passo pare che si possa desumere che 
broio ò un colore : non cosi d^lla seguente par- 
tita dei Conti di Luca Buonsignori (inediti) : 
«Uno broio di Provino, die dare xiij Ib., v s. 
tor. > ; nella quale pare che si designi una qua- 
lità di panno o di altra simile mercanzia. Ac- 
cettandosi questo secondo significato, il soprac- 
citato passo del nostro documento anderebbe 
interpunto in questo modo :* «Uno paio di panni, 
tramezzato di verde, e di broio. di Dovagio». 

93 Pag. Ili, V. 12. Mambrunito. Crediamo 
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che si^iiichi cuslodito; (»er la sua atfinità con 
Mambumire, che il Ducaage spiega : tueri uli 
tulores solemt. 

Neil* annotazione 11 abbiamo detto ignorare 
chi sia il Buomifazio menzionato nella lettera n: 
ma da una partita dei libr^ d'entrata e uscita 
del comune di Siena si è poi desunto essere 
egli un Buonsignori. La riferiamo integralmen- 
te: lUm MMM Ub. den. Gregorio Arrighi , quo$ 
kaÒHit et recepii , od portandum eos prò Co- 
muni Pernùum Bonifatio Bcoxsignoris , prò 
soiceHdis miUtibus quos eonducet in servUium 
Comunis 'R. Akch. di Stato ce Sibxa: Bieektma, 
JSpese del settembre 1253, a e. 45 num. ant., e 
183 num. mod.) Da altre partite d'uscita dello 
stesso mese si ricava che la compagnia Buon- 
signori aveva assunto, per il comune di Siena, 
riecarico del pagamento dei soldati in servizio 
di guerra. 
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DELLE PAROLE E DEI MODI PIÙ NOTEVOLI. 



A , per di: « quello che ne pensava a fare per 
innanzi. » p.83. Invece di per: «a quela chàs- 
gione. » p. 47. Per tra: « a le buone compa- 
gnie. » p. 80. Per con: « la brigha de Mala- 
volti a'Tolomei. » p. 81. Ellissi: « se voi pia- 
ce. » p. 3 e pass. 

AbXtarb , p. 40. Annot. 51. 

Abrobio, obbrobrio, p. 93. 

Abrusciarb, p. 24. 

ACATARB, p. 18. 

AciviRE, p. 62. 
Acomanda, p. 27. 
Acomandare, p. 29. 

ACOMIATARR, p. 46. 

AcoNCio (sost.), p. 71, 88, 93. 
AcoNTio, acconto, p. 17. 
Acorto, p. 27. Annot. 38. 
Adogata, listata y p. 109. 

ADOP ARARE, p. 13. 

Adosqiare, aggiungere, p. 44. 

Afadigarsi, p. 88. 

Afbrire, recare (adferre), p. 22. 

Agiata, « tutte le volte che.... la compagnia ne 

fusse agiata. » p. 112. 
Agiogniare, p. 110. 
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AoLSTARi, p. 57. AnnQt. 66. 

Aitare, p. 36. 

Ala, p. 88. Annot. 48. 

Al dibtbo, p. 49. Annot 56. 

Alooarb, p. 42. 

Alotta, p. 81. 

Al tempo d'ora, p. 28. 

Altrui, altrove, p. 114. 

Amaritarb, p. 81.- 

Ambbduni, Anbbduni, p. 13, 60. 

Anbasciadobi, Anbascidori, p. 6. 

Andata (sost.), p. 25. 

AOPARARB, p. 13. 

A PENA, sotto pena, p. 113. 

Apagati, p. 49. 

• Aparegiarb, V. 62, (l) 

AparrX, p. 63. Annot. 18. 

Apensato, p. 95. 

Apo, p. 11. 

Aprocaciare, p. 87. 

Apropiarb: «quello guadagnio sia apropiato a^ 

la predetta nostra coinpagnia. > p. 113. 
Aprovato, p. 66. 



Araconciarb, p. 42. 
Arditamente , p. 17. 
Arenduta, p. 37. Annot. 19. 
Arenduti, p. 14. Annot. 19. 
Ariento, p. 57. 
Arrare, errare, p. 93. 
Artisgini , p. 30. Annot. 43. 
Asapere, p. 13. 
Asemprato, esemplato i p. 112. 

(i) Le parole segnate con asterisco apparten- 
gono a un frammento inedito. V. la Notizia illu- 
strativa, in principio del volume. 
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AsRRVARE, osservare j p. lU. 

AsRTARiA, p. 63. Ànnot. 74. 

AsicuRARsi, fidarsi t p. 47.. 

AsisAMENTE, conUnuameTite ^ p. 41, 

Assettare , Assetare , Asetarr , p. 89 , 04 , 65. 

Assortire, p. 65. 

A TANTO, p. 85. Annot. 87. 

Atbnere, p. 22. 

Atri, altri, p. 12. 

AvENGA, per avvegnaché, p. 74. 

Avere, per essere: «intra i quali die avere tren- 
ta e sei chavalieri ec. » p. 11. Per avere a 
sèj trovarsi con'. «SI ebi Cbatelano, com- 
pagno de'Malavulti. » p. 84. Forme notevoli: 
Abo, p. 26. A' (à' melo).p. 15. Aviamo, p. 18. 
AvEMo, p. 16. AvoNNE {ne àvono, ne han- 
no) p. 24. AvEiA, p. 96. AvATELi (cioè ave- 
vategli, gli avevate) p. 18. Avantbli (cioè 
avevamteli, te gli avevamo) p. 15..AvarrX, 
p. 93. Aremo, p. 52. Avarbmo, p. 14. Avarb- 

TE , p. 18. AVAREBE, p. 19. AVARRSTI , p. 17. 

AVBSORO, p. 113. ABI, p. 14. 
A'VBRB DI PESO, p. 56, 57. 
AuTi, p. 14. 

Balzano, p. 108. 

Bastare, in signif. di durare, p. 21. 

BXtare, battere^ p. 41. 

Bazicarb , p. 66. 

BlADORA, p. 80. 

Biasmarb, p. 74. 

Biffa , p. 19. Annot. 26. 

BOCHALETTI, p. 119. 

BontiX, -p. 53. 

BONETTA, p. 109. 
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Briga, p. lOB. 

Bordo, panno di bordalo, p. 109. 
Broio, p. 100. Annot. 92. 
BUONAMBNTK , p. 27, 39, 40. 

Cagionb fin signif. di pretesto, indugio) p. 84. 
Annot. 86. 

Cagixjsd, p. 16. 

Calonaca, p. 76. 

Calonaci, p. 80. 

Camaba, p. 75. 

Camelino, ciambellolto , p. 5S. 

Cambloni, p. 77. 

Cana, canna (misura) p. 77. 

Canbiatore, p. 20. 

Oanbioba, p. 56. 

Candeloro, p. 55; Ciandeloro, p. 71 , candelora 
o cùndélaia. 

Canparb, in signif. di sfuggire, schivare, p. 23 : 
di iopravanzare, p. 32. Annot. 46. 

Cansarb, p. 87. 

Capesebo (da capire o capere) p. 61. 

Capezalb, p. 109. 

Capitagli, p. 100. 

Capitaneo, p. 12. 

Capitolo, in signif. di patto, p. 62: di radunan- 
za, p. 78. 

Carco, per carica, p. 3*?. 

Carica, p. 31. 

Carnieri , p.,109. 

Cascione, p. 6. C.vsoioNE, p.20. Casione, p. 54. 

Casuso , p. 47. 

Catauno, p. 5. 

Cavaieri, p. 3. 

Cavalcate , p. 18. 
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Cavalli coverti , caraìii propri dei cavalieri 
gravemente armati , p. 12. 

Cedola , p. 19. : 

Centonaio, p. 113. Gettonata, p. 111. Ciente- 
naia, p. 31. 

Ceragrafio, chirografo, p. 61. 

Ched, p. 12. 

Chela, p. 13. 

Chello, p. 14. Per chello che, in sipnif. di per- 
chè, p. 5. 

Chesta, chesti ec. p. 3 , 4. 

Chetesto, p. 19. 

Chi, per qui, p. 14. 

Chi, a chi, in signif. di a' quali, p. 40 

Chiamare , in signif. di chiedere : « chiamamo 
merciede a Dio. » p. 14. 

Cianzelliere , p. 80. 

ClASCHEUNO. p, 65. 

CioiÉ , p. 57. 

ClVIRB , p. 73. 

CoiERB , coglierCy p. 76. 

Coli ARE, p. 55. 

Como, p. 24. 

ComunitX, società mercantile, p. 05. 

COMUNO (sòst.) p. 108. 

CoMUNA (agg. femm.) p. 64. 

Comunale, p. 60. 

Concia (sostant.) p. 21. 

Conciare, p. 21. 

Concio (part.) p. 24. 

Con ciò fusse cosa che , p. 18. 

CONDUCIARE, p. 32. 
CoNDUciTURA, p. 44. Annot. 45. 
CONPUSIZIONE , p. 53. 

Consorti, compagni di mercatura, p. 36. 
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CONTIANTI, p. 29. 
CONTIATO, p. 33. 

CoNTio (sostant.) p. 83, 91, 92. 
CoNTio, cognito, manifesto, p. 3. 

CONVENENTRI , p. 21 . AnQQt. 28. 
COBSA, p. 16. 

Costo, p. 16, 17 ec. Costi, p. 75. 

Costuma (sost.) p. 27. 

Cortesia: « prestare a cortesia. » p. 35. 

COTAGLI, p. 113. 

Cotanto « anno cotanto. » p. 60. 

Crandb, p. 83. 

Cbcivaldo {parola corrotta) p. 19. Annot. 26, 

* Cbbdenzia: «Ed è mìa credenzia che.-.» v. 100. 

Cbochbbia, crociata, p. 57. 

Crociarsi , pigliar la croce, p. 56, 

CrudilitX, p. 55. 

CUELINO , p. 28. 

CUMUNE, p. 4. 

Curataqio, p. 32, Annot. 47. 

CURIBRE, p. 49. 

Custumare, p. 20. 

Da: «In inezo, da la tera del priore a la no- 
stra. » p. 76; « i patti che sono da me e da 
loro. » p. 5 ; « da uno nierchatante a un al- 
tro.» p. 16. 

Denaio, p. 14. 

Denanzi, p. 39. 

Derata, p. 73. 

Deto, debitore, p. 39. 

Detta, debito, p. 87; debitore, p. 80. 

Devito, p. 16. 

Di: «di Provino di Maggio.» p- 25: «de la fiera 
di Sant'Aiuolo. » p. 49. 



HiABVHo, dichiareremo, p. 60, a 

INO, decima, p. bì. 

[molo per luogo), p. T4. 92. Ann 

:, m'orno, p. ò. 

CK, p. la. 

1, dtUi, p. 38. 

ALT*, p. 80, 



m, f. 47. 

DiSNORE, p, 93. 

NDAKB , p. 18, 
<A, p. 15. 
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Draparia, p. ?(). 

Drieto, p. 21. 

Dritto : € dritt' a me » p. 79. 

DuBiTABB (una cosa), p. 66. Annot. 79. 

Due, dove, p. 62. 

DUMILLIA, p. 37. 

DurXb, duraràe, p. 62. Annot. 18. 

K, per efj articolo: «e rimanente» p. 48. E', per 
e t, p. 93. E', per ei, pronome (gli) : « e'rivo- 
lesimo » p. 14. 

EcETATo, eccettuato f p. 112. 

Edio, Iddio, p. IH. 

Eli, p. 5, eglino; e nello stesso! signif. rlli, 
p. 3; BLiNO, p. 5; bllino, p. 3. 

Elli, per egli, p. 5. 

En, in, p. 111. 

Ensibmb, p. 110. 

Entbndabb , p. 18. 

Entrante: «entrante otobre » p. 5. 

Entrato: 5questo è quelo que m'è entrato» p. 29. 

Entrèa, p. 31. Annot. 44. 

ÉsARE,p. 12. Essere con uno, cioè porsi d*accOì*do 
con uno: «ne saremo cho lui » -p. 19. Essere a 
uno , cioè recarsi da uno : • quando egli sarà 
tornato, sì saremo a llui • p. 19. Forme no- 
tevoli: so' (sono), p. 88; sonno, p. 88; semo, 
p. 65; SAVAMO, p. 85; srrrX, p. 65; serri, 
p. 5; suto, p. 54. 

Escusso, p. 111. 

Escritto, p. 110. 

Estbrlino , p. 37. 

Facenda, p. 15. 

Fala, (da FALLARE?). Hcl significato di manca. 
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p. 14; e PALivANO (da fallire) , p. 55, nello 
stesso significato. 

Fardelo, p. 49. 

Fare « a piacere » p. 19; «un messo » p. 0; 
< panni (nel significato di acquistarli), p. 55. 
Forme notevoli : facio, p. 5 ; foe , p. 3 ; paite, 
p.38; FACENTI (ti facciamo), p. 13; FAEMO,p. 17; 
FA1EVA, p. 25; FACEMO (facemmo), p. 15; faie- 
STE, p. 30; PAESE, p. 66; paiese, p. 28 ; paie- 
SKRO, p. 27. 

Fatta (sost.) : « apresso a la fatta di questa let- 
tera» p. 86. , 

Fatto, affare, negozio, faccenda, p. 17, 25, 26; 
impresa: * lo fato di re Charlo » p. 55. 

Fattore, ageìite di beni, p. 39. Nel signif. di uno 
che fa, in genere, p. 88. 

FedeltX (fare la), p. 21. 

Fermare « la compagnia » p. 60. 

Figliuolli, p. 93. 

Filio, p. 4. 

Finanza, p. 51. 

Fin ARE, p. 46. 

Finemente, p. 59. 

Frate, fratello, p. 8. 

Fuoco: «Chi à tutto inn'uno luogho, s\ à tutto 
inn'uno fuocho » p. 64. 

FuoRE, p. 74. 

Gativi, p. 23. 

GlOVIDt, GIUVIDÌ, p. 5, 83. 
GlENGIEVA, p. 56. 
GlENOVINI, p. 30. 

Giornata, p. 83, 85 Annot. 50. 

GlOVANA, p. 82. 

Giorno: «aver giorno» p. 39. Annot. ì')0. 
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GOFPANI, p. 109. 

Grado: «fare il grado» p.40; «avere a grado» 

p. 78. 
Grande, per grandi: «grande ispese » p. 67. 
Grazie: «far grazie» pi 3. 
GuAGi, p. 50. Annot. 57. 
GuAGNiELB, vangeliy p. 114. 
' GvAB.j)Kit.E, conservare, tenere in custodia^ p.53 
Guardia, (da guardiare?): « se Dio di male guar- 
dia» p. 21. 

I : pronome al terzo caso del sing. (gli, a lui), 
p. 18. Al quarto caso del sing. {il, lo): « s' i 
riceverete» p. 4. — Al quarto caso del plur. 
{gli, li), p. 14. 

I, articolo {il): « i rey di Francia» p. 40. 

Idoni, p. 5. 

Imperiali, qualità di moneta, p. 44. 

In: «infino in quindici torsoli » p. 42. 

Inchorata, p. 22. 

• Indivinare, V. 12. 

Ine, p. 6. 

Infra: «infra '1 tempo e dipo' '1 tempo» p. 63. 

Ini, p. 13. Annot. 14. 

Inperadero, p. 46. 

Inprontare, p. 16. 

Inpronto, p. 19. 

Intèndarb, in signif. di attendere, p. 18. 

Intendimento: «dare intendimento » p. 39. 

Interogitoro, p. 86. 

Intesgimento, integimento, sequestro, p. 28. 

Inteso :« istare inteso» p. 13. 

Intra, p. 11. 

Intrante, p. 24. 

Investire « in draparia > p. 46. 
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Investita, p. 26. 

ISCHIABAMENTO, p. 06. 

• ISCIEGLIARE, V. 73. 
ISCIENTE, p. 49. 

IsciTo: « questo è quelo que m' ò iscito » p. 34. 
ISCOMUNICATI, p. 28. 
ISCONOSCIENTE, p. 46. 
ISCONTIATO, p. 30. 

IscRiTA, scritta (sostant.), p. 13. 

ISCRIVARE, p. 19. 

Isi>AciARB, tor d* impaccio, p. 89. 
IsPARMio, risparmio^ p. 73. 

• ISPERGIURARE, V. 43. 

IstX, stato (sost.), p. 14; istato, p. 16. 

ISTADICHI, p. 22. 

IsTAioLB, staia, p. 76. 

IsTARE. Forme notevoli: istiei , p. 13; istato, 
p. 17 ; ista', p. 17. 

ISTERLINO , p. 16. 

lA DU\ p. 44. — lX v\ p. 60. 
Lagiuso, p. 5. 
Lasare, p. 72. 
Launque, p. 63. 

LÈCTARE, p. 86; LETTARA, p. 14. 

Levare « un ceragrafio • p. HO. 

Libi, lei, p. 41. 

Li li, per glie lo: «mandalili» p.6; per glie la, p.63. 

LisGiRE, p. 40. Annot. 83. 

Lo', per loro, p. 13; lo' lo, per gUe lo, ivi ; per 

glie ICf p. 25. 
Lullio, p. 24, 
LuNiDÌ, p. 24. 

Maestri del re , p. 78. 
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Maiestbo. p. 41; mastro, p. 78. 

Mainibra, p. 28. 

Male, aggett. femm. invece di malay p. 23; 
agg. masc, p. 91. Annot. 30. 

Malota, malora, p. 23. 

Manbbunito, p. 111. Annot. 93. 

Mancare, in signif. di venir meno, diminuire, 
p. 41. 

Mandamento, p. 50. 

Mandare; in signif. di mandare a dire, far 
sapere, p. 45. — In signif. di comandare, p. 47. 

Mandato, comando, p. 47. 

Mansesi, p. 57. Annot. 67. 

Masoione, p. 31. 

Materia, p. 92. 

Mbflata (moneta), p. 57. Annot. 68. 

Mei, p. 88. 

MeitX , p. 29. 

• Melio , V. 46. 

Mena : «mena di concia.» p. 23 ; « stare in mene » 
p. 57; «sarebe una longa mena» p.91; «trop- 
po dura questa mena» p. 92. Annot. 29. 

Menare ed esser menato , p. 66 e 90. 

Mendo, rifacimento di danni^ p. 108. 

Menze, mese, p. 80. 

Meschia, p. 108. 

Metere « in su i nostri fati » p. 66. metare , 
in signif. di montare, ammontare, p. 62, • Me- 
tere bene: « No lo' meterà bene » v. 79. 

Mezedima , p. 86. 

Mezo: « per mezo» p. 42; «in quelo mezo» p.39. 

Miliore, p. 25. 

Mirarsi dietro, p. 21. 

Mistiere, p. 14. 

MitX, p. 76. 
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Monte: c Assettarvi (i capitali) tutti insieme, 

e fusse uno monte* p. 64. 
MosA, il muovere (sost.), p. 51. 
Mostrarsi: «male si mostra che» ec. p. 85. 
MoùTA, p. 24. Annot. 33. 

Ne, a noi, p. 22. 

Neente, p. 17; Neientb, p. 42. 

Neono, p. 5. 

No', per noi, p. 17. 

Nomina, p. ih 

Obrigarb, obbligare t p. 113. 

Odire, p. 22, 

Ogi, p. 16. 

Onie, p. 63; ONNiE, p. 22; ognib, p. 39. 

Onieuno, p. 61. 

Ono, uno, p. 80. 

Opentoni, p. 72. 

• Orale, velo, v. 20. 

Ordenare, p. 113. 

Otovre, p. 32. 

Paga, in signif. di rata di pagamento, p. 30. 
Paiese, p. 47. 
Paliuola, p. 57. Annot. 65. 
Parbe, parve, p. 85. 
Partigione, p. 91. 
Partita, p. 29. 
Partitamente , p. 63. 
Pendarb, appendere, p.6l. 
Per bocca, a voce, p. 21. 

Perchè, invece del semplice che: « non ti spiac- 
cia perchè noi vendiamo provesini» p. 16. 
Perdare, p. 27. 
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Per mrzo, p. 42. 

Perqué, p. 25. 

Pbròb, invece di perocché j p. 74. 

Perrò, p. 4. 

Persevararb* (attivo) : « Idio ve lo persevari » 

p. 96. 
Pesatura., p. 31, Annot. 45. 
Peso, luogo dove si pesa, p. 31. 
Per tucto, p. 96. per tuto, p. 60. 
Petizare, p. 90. Ànnot. 83 e 90. 
Pezo pae , p. 72. 
Piato, p. 86. 
PlCIOGLI, p. Ili, 
Pie: « in pie » p. 61. piei: « a piai » p. 01; -da 

piei» p. 62. 
Pietra, p. 52. Annot. 58. 

PlLlClAlO, p. 76. 

Pisoione, p. 30. 

PlTlZIONE, p. 41. 

Ponto, punto y p. 44. 

Portante : < uno .buono chavalotto bene por- 
tante » ec. p. 80. 

Porre; «Sono posti (cioè levati ^ richiesti per 
pubblica difesa) ottocento cavali» p. 23. 

Posta, p. 61. 

Potemo , p. 16. 

POUTO, p. 18. 

POVARO, p. 90. 

Preoione, carcere, p. 85; prigionia, p. 114. 
Prendere «uno statuto», cioè approvarlo, p.81. 
Presa , p. 83. 
Presgio , p. 30. 

Presente, prossimo, p. 34; « (|ue viene pre- 
sente » p. 29. Annot. 41. 
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Prksta: «ricevere in presta» p. 34; «togliere 

in presta» p. 16. 
Prestanze , p. 14. 
Primaie , p. 48. 
Procaciarsi, in signif. d4 procacciare j dare o- 

pera, p. 73. 
Profaro , proferisco , p. 89. 
Promksione, p. 47. 
Pronvenda, p. 80. 
Propia, p. 96. 
Provarsi: «s'è provato bene», cioè ha fatto 

buona prova, p. 66. 
Provesini, p. 15. Annot. 20. 
Punto, p. 109. 
Puoi , poi , p. 52. 
Pur asai, p. 34. 

Quagli, p. 30; quai , ivi. 
QUALOTA , p. 27. 
QUANTITAE, p. 5. 

Quanto, quando, p. 66; quanto che, quando 

chey p. 90. 
QuED, p. 25. 

QUELINO, p. 12; QUELLINO, p. 77. 

Quinzanza, quietanza, p. 80. 

Quitto (partic. di quittare), p. 82. 

' Quonque : « quonque manda roba in Toscana » 

V. 30. 
Quontianti, p. 62. 

Rabatere, p. 52. 
Raconciare, p. 71. 
Raconcio (sost.), p. 73. 
RacordXti, p. 15. 
Ragionato, p. IH. 
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Rambtere, p. 65. 
RikSciONB, p. 64. 
Raseniarb, p. 63. 
Rasionato, p. 50. 
Rasgionare, p. 29. 
Ravilarb, p. 56. 
Razone, p. 20. 
Rede, p. 39. 
Renduti, p. 14. 
Responsione , p. 13. 
RetenErb, p. 49. 
Rbt, p. 39. Annot. 50. 
Ribbpanarb, p. 91. Annot. 91. 
Richierere, p. 63. 

RlCOGLIARE, p. 74; RlCOLIARB, p. 63. 

Ricolta, p. 5. Annot. 9. 
RicoNOsciENZA (carta di) , p. 62. 
RiMASO, p. 46. 
RiMBSA, p. 60. Annot. 72. 
RlSTlTUIRE, p. 113. 
RlSTRENGNIARE , p. 73. 

Ritti : « si andranno più ritti i fati . p. 65. 

Saia, p. 33. 
Sanz.v, p. 67. 
Sapo, p. 40. 
Saramenta, p. 22. 
Sargia, p. 109. 
Satisfare, p. 5. 
Savi di ragione, p. 89. 
Scarsella, p. 92. 

ScOMUNICAMENTO , SCUMUNIC.VMENTO , p. 45. 
SCONPISCIARSI , p. 23. 

Scrita, p. 26; scritta, p. 92; script a , p. 19. 
Schivare, p. 14. 
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Sb, per ce: «se no se ne fasimo rachordati» p. 15. 

Sed, p. 25. 

Sbmanb, p. 85. 

Sbnbsi BnNUTi, moneta spicciola senese, p, 57. 

Sbnpbo, esemplare, p. 36. 

Sebcuire, p. S5. Annot. 89. 

Sbbvisoi, p. 38. 

* Seta qbla: csei fardelli di seta gela » v. 55. 

* SicHONDo: « sichondo mio parere* v.9. 
SicubtX: cauzione, p. 6; cosa sicura, p. 29. 
Sindaco, p. 12; sindachi, p. 11. 

So, per SOR, sopra, p. 17. 

SOFEBIBB, p. 92; S0FBRIB8I, p, 84. 

Sol, suoi, p. 19; 8010, suOf p* 4. 

SOLECIDO, p. 13. 

SoMo, p. 30, 62, Annot. 42. 
SOPBAPIÙ (il), p. 34. 
SOPRASBEROHE , p. 109. 

Sostenere, p. 15. 
SOTTIGLI, p. 109. 
Spicialembntb, p. 13. 
Spicificarb, p. 108. Annot, 40. 
Stagioni : « a tutte le stagioni », in ogni tempo^ 
p. 14. 

SXASIONB, p. 59. 

Stalo, p. 42. Annot. 53. 

Sterlino, p. 16. 

Stollarb, p. 94. 

' Suo', suoi: « a suo* compagni » v. 53. 

Ta : « frate Ita » p. 79. 
Taglia, p. ^27. 

Tagliati: « lo stato dei nostri fati, se sonno ta- 
gliati da menarli ec. » p- 66. 
Tavola, p. 34. 
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Tbmobosi, p. 28. 

Tempo : al tknpo d' oba, p. 27 ; tuto tenpo, p. 27; 
TUTTO A TEMPO, p. 73; PER TBNPo, p, 58. Ànnot. 37. 

Terminare « una deta » , por termine al paga- 
mento di un debito, p. 44. 

Termine • al pagamento • p. 85. 

Terziero, p. 23. 

Tesoro , banco di deposito, p. 28. 

Testimonanza , p. 61. 

TòLARB, p. 16. 

Torzegli, p. 38. 

Tostamente, p. 89. 

TuTESORA, p. 81. Annot. 83. 

TuttasesaI, p. 91. Ànnot. 91. 

Ubriarb, obliare, p. 49, 58. 

Ubbioagione , obbligazione, p. 113, 114. 

Ubrigare, obbligare, p. 113. 

■Uomo: cconcordanti a quele quo Tuorao lo'lasa», 

cioè che si lasciano loro. « Crede ruomo>, 

si crede, p. 2Sy 71. Annot. 39. 
Don: • qualota Tuon avesse mistiere », cioè 

ogni volta che sene avesse bisogno, p. 27. 

Annot. 39. 
Dopare, p. 79. 

Unde, p. 5; UNDE che, p. Tò. 
Undicib, p. 35. 

Ungia, unghie, p. 52. Annot. 59. 
Unguanno, p. 24. Annot. 32. 
Uprirr, p. 86. 
UtulitX, p. IG. 

Vaio, baio, p. 108. 
Veco, ecco, p. 12. Annot. 13. 
Vkcuio : «esser vecchio di una cosa », in siprnif. 
di saperla da lungo tempo, p. 88. 
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VÉNDARE, p. 16. 

Vinti, p. 30; vintenuovesma , p. 30. 
Vo\voi, p. 3. 

Voglio (sost.) , voglia^ volontà, p. 90. 
Volere. Forme notevoli: vollio, p. 86; voli, 

p. 16; V0LEM0, p. 21; volavate, p. 18. 
Voluntieri, p. 55. 

Zendado, p. 109. 
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Pag. 11 V. 25 die' 
12 21 y' eco 
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1 eh' è Tenutave 

2 ave 

IT quatro. d. 

2 averla 

10 avatali 

2 al diciaremo 

18 si darò sesanta 



23 


4 ch'eli avevano 


24 


11 si avemo 


29 


24 Santaiuolo 



30 


10 


soma 


32 


6 


i Lombardia 


45 


16 


lu schumunica- 
mento 


49 


11 


messo al dietro 
de la fiera 


51 


14 


starovi 


53 


2( 


ano paghati 


55 


18 


que tropo 


58 


18 


Andrea salute 


59 


2 


i Lombardia 


1» 


19 


Prefazione 


63 


25 


ci abo iscrito 


66 


11 


avesse non vel 
potrei 


80 


2 


sì gli comprate 


81 


12 


ri è, dano a la 
nostra 



die 

veco 

avemli, avemveli (Aggiungi 
in postilla aveli , aveve- 
veli , eh' è la vera lezio- 
ne dell* originale.) 

che venata v'è 

avem (Aggiungi in postilla 
ave.) 

qnatro d. 

avella 

avateli (Aggiungi in po- 
stilla avatali.) 

s'i diciaremo 

sì darò sesanta (Aggiungi 
in postilla : È forse su- 
perfluo notare che qui è 
sottinteso lire o qualcht 
altra specie di monetai 
allora in corso.) 

cV elino avevano 

sì avemo 

Sant'Aiaolo (Questa stessa 
correzione si farcia ne- 
gli altri luoghi dove ri- 
corre la medesima pa- 
rola.) 

somo (Tolgasi la postilla.) 

in Lombardia (Aggiungi in 
postilla i.) 

lo schumunicamcnto ( Ag- 
giungi in postilla lu.) 

messo al dietro, de la fiera 

staròvi 

ano paghati 

què tropo 

Andrea, salute 

in Lombardia (Aggiungi in 

postilla i.) 
Notizia illustrativa 
v'abo iscrito 
avesse, non vcl potrei 

sì gl'i comprate 

ci è dano, a la nostra 



